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LXXXIX. 

l a TORNATA DI MERCOLEDÌ 27 MARZO 1901 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E - P R E S I D E N T E P A L B E R T I , 

I N D I C E . 
Disegni di legge (Approvazione): 

Leva militare Pag. 2917 
Proposta di legge (Discussione) . 2918 

Malaria: 
ARNABOLDI 2 9 2 5 
BACCELLI G 2929 
CELLI ̂ RELATORE) 2918-21-24-26-30 
CICCOTTI. . . 2926 
GIOLITTI {MINISTRO) 2920-27-31-32 
LAMPIASI . . . 2919 
LUCIFERO . . . > 2927-30 
M E ARDI,. 2920 
PERLA 2921-31 
PLNCHIA . 2931 
VALERI ' 2928 
VALLI E 2 9 3 0 

Modificazione all'articolo 88 della legge elet-
torale politica: 
APRILE 2935-36-37 
FANI . . 2934 
FRANCHETTI R . . . . . . . . . 2 9 3 3 
GARAVETTI (relatore). 2937 
GIOLITTI (ministro) 2932-34-36 
LAZZARO 2932-37 
Rizzo V ! 2936 

La seduta comincia alle ore 10,5. 
Lucifero, segretario, legge il processo ver-

bale della pr ima tornata di martedì 26 marzo 
1901, che è approvato. 

Discussione del disegno di legge: Disposizioni 
per la leva sui nati del 188! . 

Presidente. L 'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge : Disposizioni 
per la leva sui nat i del 1881. 

Si dia l&ttura del disegno di legge. 
" . m 

Miniscalchi, segretario, legge: (Vedi Stampato 
n . 195-A). 

P I esidente. È aperta la discussione gene-
rale su questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, procede-
remo alla discussione degli articoli. 

Art . 1. 
Gli inscri t t i della leva sulla classe 1881 

che saranno riconosciuti idonei alle armi e 
non abbiano diri t to all ' assegnazione alla 
terza categoria, saranno arruolat i tu t t i in 
pr ima categoria. E fat ta eccezione per quell i 
provenienti dalle leve anteriori a quella 
sulla classe 1872 e per quelli provenient i 
dalla leva sulla classe 1876, che pel numero 
già avuto in sorte, avessero dovuto essere 
assegnati alla seconda categoria, i quali, in 
caso di riconosciuta idoneità alle armi, sa-
ranno arruolati in quella categoria. 

(È "approvato). 
Art. 2. 

Grli inscri t t i che furono r imandat i dalle 
leve precedenti sulle classi 1879 e 1880 come 
rivedibil i , a senso degli articoli 78 e 80 della 
legge sul reclutamento, se saranno dichiarat i 
idonei ed arruolati nella prima categoria 
nella leva sulla classe 1881, assumeranno, 
quelli nat i nel 1879 la ferma di anni uno, 
e quelli nat i nel 1880 la ferma di anni due. 

(È approvato). 
Art. 3. 

È fa t ta facoltà al Ministero della guerra 
di stabil ire il numero degli uomini nat i nel 
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1881 ed arruolat i nella pr ima categoria, che 
dovranno assumere la ferma di anni due pre-
vista dalla legge sul reclutamento. 

(È approvato). 
Art . 4. 

Per gli effetti contemplati nella legge sud-
detta, nelle provincie della Venezia ed in 
quella di Mantova, il distretto amminis t ra t ivo 
rappresenta il mandamento. 

(È approvato). 
Questo disegno di legge sarà votato a 

scrutinio segreto nella seduta pomeridiana. 

Seguito della discussione del disegno di legge : 
Disposizioni per diminuire le cause della ma-
laria-
Presidente. L 'ordine del giorno reca il se-

guito della discussione del disegno di legge: 
Disposizioni per diminuire le cause della 
malaria. 

La Camera sa che in seguito alla sospen 
siva stata deliberata ieri, la Commissione, 
d'accordo col (roverno, ha concordato gli ar-
ticoli di cui fu distr ibuita la nuova dizione. 
Ricordo pure che l 'articolo primo fu già ap-
provato, e resta quindi immutato. 

Celli, relatore. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Celli, relatore. Per essere breve farò in po-

chissime parole il resoconto del lavoro fat to 
dalla Commissione, d'accordo col Governo e 
con i colleghi ohe proposero gli emendamenti . 

Noi abbiamo accettato di buon cuore lo 
emendamento proposto dall 'onorevole Di Sca-
lea aggiungendo nell 'articolo 2 la parola co-
loni perchè in questo modo si viene ad inte-
grare questa legge in maniera molto benefica 
e molto giusta per t an t i poveri lavoratori 
che danno il loro sangue e la loro vita per 
la terra dove risiedono. 

Ringraziamo anzi l 'onorevole Di Scalea, 
che, da proprietario di latifondi, ha fat to una 
così degna proposta. 

Per la stessa ragione ringraziamo il col-
lega Tcrlonia che ha difeso i pr incipi i fon-
damental i della legge, e proposto un emen-
damento che chiarisce bene come l'opera del 
Gomune nella somministrazione del chinino 
debba essere integratr ice di quella della Con-

gregazione di carità intervenendo cioè dove 
e quando questa non arr iva con le sue ren-
dite, destinate a quest 'uopo della sommini-
strazione gratui ta dei medicinali . 

Quanto agli emendamenti degli onorevoli 
Di Budini e Lampiasi , la Commissione ha 
riconosciuto giusto il pr incipio che li informa, 
ma non ha trovato modo d' includerl i nel testo 
della legge, senza tu rbarne l 'armonia. 

Però la Commissione stessa fa voti che 
nel regolamento si tenga conto del principio 
che informa l 'emendamento dell 'onorevole Di 
Rudinì : cioè che nel fare la r ipart izione della 
spesa f ra i Comuni si possa anche, quando 
sia necessario, andare al di là del l imite del 
Comune, e che, occorrendo, si possano stabi-
lire come delle specie di Consorzi dei Co-
muni interessati alla guerra contro la malaria 
per tu t ta una plaga malarica anche al di là 
del terri torio del Comune stesso. Anche per 
seguire, fin dove è possibile, l 'emendamento 
del collega Lampiasi la Commissione fa voti 
che per regolamento si possano fare dei de-
positi di chinino nei luoghi dove ce ne sia 
più bisogno, come nei luoghi in campagna 
aperta, dis tant i dall ' abitato, sempre però 
sotto la direzione e sorveglianza del medico. 
In questo modo il principio sostanziale dello 
emendamento dell 'onorevole Lampiasi ver-
rebbe ad essere applicato, e, ciò che è indi-
spensabile, il chinino sarà sempre e dovunque 
pronto. 

Quanto alla proposta dell 'onorevole Meardi, 
la Commissione la riconosce giust iss ima; 
però trova che è difficile applicarla perchè 
si verrebbe ad addossare una spesa ai Comuni 
da cui provengono i lavoratori, i quali emi-
grano per miseria e vanno ad affrontare la 
malaria, a beneficio di terre situate in al t r i 
Comuni. 

Però anche per questa proposta si potrà 
tener conto nel regolamento del principio 
che la informa; cioè si potrà introdurre, per 
esempio, una disposizione per la quale gli 
operai che abbiano prese le febbri in luoghi 
palustr i sieno muni t i di una scorta di chi-
nino che possa servir loro per la strada e 
pei primi giorni dopo l 'arrivo al paese di 
origine ; e così anche la proposta dell ' ono-
revole Meardi potrà dirsi in par te accettata. 

Tanto meglio poi se una piccola scorta 
di chinino si potrà dare a tu t t i gli operai 
che nel la stagione più pericolosa tornano al 
loro paese dal lavoro in luogo malsano» 
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All 'articolo 3 la Commissione ha accet-
tato in tegralmente la proposta dell 'onorevole 
collega Perla, cioè che le somme ricavate 
dalle contravvenzioni fa t te agli impresari 
saranno devolute al fondo sussidi per dimi-
nuire le cause della malaria. 

All 'articolo 5 poi la Commissione pro-
pone una piccola aggiunta, cioè là dove è 
detto « del personale addetto alle strade 
nazionali, provincial i e comunali, alle fer-
rovie, ai consorzi di bonifica » si aggiungano 
le parole « e agli appal t i di pubblici lavori » 
e ciò per seguire lo spiri to educatore che 
informa questo articolo, e per continuare a 
fare quello che già si fa. 

Di fa t t i ci sono appal ta tor i di pubblici la-
vori in luoghi di bonifiche che eseguono già 
quelle misure di protezione che sono del caso, 
e perciò conviene di mantenere questo salu-
tare principio che è già in esecuzione. 

F ina lmente la Commissione propone di 
accogliere nella sua quasi total i tà l 'articolo 
aggiunt ivo proposto dall 'onorevole Baccelli; 
e dico nella sua quasi totali tà, perchè ne ha 
escluso una par te che si riferisce ai consorzi 
idraulici, e che verrebbe a destare delle liti. 

Per esempio, un consorzio sottostante ad 
un altro, che dovesse accogliere le acque del 
soprastante, potrebbe dar luogo a gravi re-
clami nell 'esecuzione della legge ed anche a 
delle l i t i . 

Io credo che a questo modo tu t t i i col-
leghi, che hanno fat to proposte, saranno so-
disfat t i ed io, anche a nome della Com-
missione, - esprimo il nostro animo grato se, 
coll'accordo di co]leghi d'ogni parte della 
Camera, si potrà portare in porto una legge 
che, nella sua modestia, è certo un sicuro 
passo nella via della redenzione delle terre 
dalla malaria, e oltre essere una buona legge 
è pure una buona azione. 

Presidente. La Commissione ha ri levato che 
l'onorevole Pinchia aveva presentato un or-
dine del giorno? 

Celli, relatore. La Commissione l 'accetta. 
Presidente» Siccome quest 'ordine del giorno 

fu presentato dopo che la discussione gene-
rale era stata chiusa, l 'onorevole Pinchia non 
può svolgerlo : ed io, se la Commissione ed 
il G-overno credono, lo metterò a part i to, fi-
ni ta che sia la discussione della legge. (Si! dì). 

Rimane così stabilito. 
Presa nota di queste dichiarazioni fa t te 

dal relatore della Commissione, passiamo al" 
l 'articolo 2 : 

•c Nelle zone di cui all 'articolo 1 della pre-
sente legge, ai coloni e agli operai, impie-
gati in modo permanente od avventizio in 
qualsiasi lavoro con rimunerazione fìssa o a 
cottimo, quando siano colpiti da febbri pa-
lustri, e dove le Congregazioni di carità non 
hanno mezzi di provvedervi, le Amministra-
zioni municipal i forniranno gratui tamente il 
chinino per tu t ta la durata della cura, secondo 
le prescrizioni del medico comunale. 

« La spesa ant icipata da ciascun Comune, 
ed accertata nei modi prescri t t i dal rego-
lamento, verrà alla fine di ogni anno r ipar-
t i ta f ra i proprietar i delie terre comprese 
nelle r ispett ive zone malariche in ragione del-
l 'estensione di ciascuna proprietà. 

« I l r ipar to verrà pubblicato il 30 npvem-
bre nell 'Albo comunale, e, trascorsi 15 giorni 
senza reclamo alla Giunta provinciale am-
ministrat iva, diventerà esecutorio coi privi-
legi fiscali. » 

Riguardo a quest 'articolo 2, dall'onore-
vole Di Budini e dall 'onorevole Lampiasi 
sono stati proposti i seguenti emendamenti: 

Al l ' a r t . 2. 
Aggiungere: 
« Quando una zona malarica comprende 

terri tori appartenent i a più Comuni la spesa 
sarà prima r ipar t i ta dalla Giunta provinciale 
fra i Comuni medesimi e poscia sarà r ipar-
t i ta f ra i proprietari delle terre nei modi 
sopra indicati . 

< Di Budini . > 
Aggiungere: 
« Nei luoghi lontani dall 'abitato, e ove non 

può essere pronto 1' intervento del medico, 
gli esercenti l ' industr ia agraria, sono obbli-
gat i a provvedere di chinino- i loro operai. I 
trasgressori all 'obbligo suddetto sono puni-
bili da 100 a 500 lire di ammenda. 

« Lampiasi. > 
L'onorevole Di Budini non è presente ; 

quindi s ' intende che egli r inunzi al suo emen-
damento. 

L'onorevole Lampiasi si contenta delle 
spiegazioni date dal relatore? 

Lampiasi. Non dico le ragioni per cui, ieri, 
presentai questo emendamento ; e dieharo che 
r imango contento delle spiegazione " t mi 
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sono state date, a condizione ohe, nel rego-
lamento, si provveda allo scopo clie io desi-
dero si r agg iunga : cioè, che la chinina sia 
somminis t ra ta anche in siti lontani, perchè 
la cura delle febbri sia pronta ed efficace. 

E perciò desidererei che l 'onorevole mini-
stro del l ' interno mi dichiarasse che, nella 
compilazione del regolamento, si terrà conto 
della raccomandazione che io ho espresso. 

Giolitti, ministro dell'interno. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Nè ha facoltà. 
Giolitti, ministro dell'interno. L ' emendamento 

dell 'onorevole Lampias i si riduce, in so-
stanza, a questo: che quando ci sono dei 
lavoratori che lavorano a grandi distanze 
dal luogo dove si avrebbe ad acquis tare il 
chinino, sia messo in quel la locali tà un de-
positò di chinino, affinchè possa essere sol-
lecita la cura da chi venga colpito da febbre. 
Ora, tu t to ciò mi pare così logico, che il 
regolamento dovrà certo provvedervi ; ma 
questo, d 'a l t ra parte , è cosa che forma og-
get to di esecuzione della legge : perchè, sic-
come chi impiega l 'operaio in un lavoro è 
obbl igato a somminis t rargl i il chinino, così 
eg l i resta impl ic i tamente obbligato a fa re 
che il chinino stesso sia nel luogo dove 
l 'operaio lavora. 

I n questo senso, accetto la raccomanda-
zione della Commissione e dell ' onorevole 
Lampias i . 

Wleardi. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. / 

Meardi. Ho chiesto di parlare, per r ingra-
ziare la Commissione della benevola acco-
gl ienza data alle mie osservazioni di ieri. 

S tudiando e proponendo un temperamento 
regolamentare il quale, se non risolve radi 
cai niente la questione (il che, del resto, am-
metto anche io esser molto difficile) tende 
però a d iminui re i guai a cui io ebbi ad ac-
cennare e che non sono così leggieri , per cert i 
Comuni, come a pr imo aspetto può sembrare. 

Io feci ieri notare alla Camera come, du-
ran te l 'epoca della così det ta mondatura del 
riso, una quant i tà grandiss ima di montanar i 
del nostro Appennino scende nei p iani delle 
risaie, per s tabi l i rv is i un paio di mesi ed ac-
cudire a questa impor tante operazione. Al 
r i torno che fanno nelle loro case, quantun-
que in massima par te sani, pe i quella certa 
influenza nefas ta che il germe malarico porta 

seco, dopo qualche giorno di sua incubazione 
da che sono r ien t ra t i nei loro paesi, am-
malano. 

Ora l ' obb l igo imposto dal l 'a r t icolo 2 di 
somminis t rare gra tu i tamente il chinino e di 
provvedere alla loro cura, per quest i Comuni 
montani in ta l i circostanze riesce provvedi-
dimento meno giusto e gravoso, t r a t t an -
dosi di Comuni in generale poverissimi. E 
not is i che tale prescrizione diverrebbe ancora 
più onerosa se per l 'esistenza di febbr i ma-
lariche occasionali, prodot te dalla sovradetta 
emigrazione temporanea, si indicassero det t i 
te r r i tor i come appar tenen t i a zone malariche. 
I l che non dovrebbe essere ma è possibile, 
ed io ve lo provo ci tandovi il caso del co-
munello di Zerba dell 'a l to Appennino Bob-
biese, che, con molta mia meravigl ia , vidi 
nella car ta topografica del Ministero di agri-
coltura, nella quale si r iproducono in colori 
diversi le zone malar iche i ta l iane, figurare 
col colore nefasto della malar ia , nel la stessa 
misura e con l ' i n t ens i t à eguale a quella delle 
Pa ludi Pont ine. 

Ed io mi sono domandato: ma come mai 
questo Comune di montagna, dove non sono 
zanzare anofele, dove non esistono acqui t r in i , 
perchè è s i tuato sul l ; al to di un monte che 
per di p iù è esposto in pieno meriggio, per 
cui non vi è neppure da temere le conse-
guenze di un 'a r ia malefica che rechi danno 
alla salute pubblica del paese; come mai ciò 
si può giustificare ? 

Ebbene, dal le informazioni assunte mi 
r isul tò che per t racciare le zone malar iche si 
ricorse alle s tat is t iche dei mala t i fa t te dai 
segretar i comunali e dai medici condotti , i 
quali na tura lmente consegnarono il numero 
degli ab i tan t i colpit i da febbre malar ica e 
cura t i nel paese. Onde venne il comune di 
Zerba a figurare senz'altro quale terr i tor io in-
festato dal la malaria, quantunque sanissimo, 
non essendosi tenuto conto che il malanno vi 
fu portato dal l 'emigrazione avventizia. Io mi 
auguro per tanto che nel determinare le zone 
di malar ia esistenti nel Begno non si pro-
ceda coi cr i ter i seguit is i nel caso citato del 
comune di Zerba onde non sottoporre questi 
poveri Comuni di montagna, che si dibat-
tono generalmente in condizioni economiche 
assai dolorose, a spese non giustificate e con-
tro le qual i si r ibel leranno, il che potrebbe 
produrre inconvenient i e contrast i nell 'ese-
cuzione della legge che tu t t i desideriamo 
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sia accolta invece con favore universale pel 
sent imento umani tar io che la inspira . 

Celli, relatore. Faccio notare che non sarà 
mai possibile che quel comunello alto di mon-
tagna sia classificato come zona di malaria, 
perchè è già conosciuto che zona malarica è 
dove l 'uomo contrae l ' infezione, non dove 
l ' infezione è contrat ta altrove. 

Presidente. Onorevole Lampiasi , è inteso 
che, dopo le parole dell 'onorevole ministro, 
El la r inunzia al suo emendamento ? 

Lampiasi. Vi r i n u n z i o . 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole Perla . 
Perla. Onorevoli colleghi ! Nella forma in 

cui questo disegno di legge fu presentato 
alla Camera, nella seduta del 2 febbraio, 
l 'art icolo 2 era concepito in termini , per cui 
non solo met tevasi a carico dei propr ie tar i i 
delle terre malar iche la provvis ta del chi-
nino per gli operai che fossero colpiti da 
febbri palustr i , ma si poneva a loro carico 
anche quanto potesse occorrere per il rico-
vero e per l 'assistenza degli infermi . Questa 
ul t ima proposta, che per via è scomparsa dal 
disegno di legge, non parve ardi ta agli al-
tr i proponenti , t ra cui mi è grato r icordarne 
uno che non figura più t ra i sottoscrit tori del 
progetto di legge, perchè assunto agli onori 
del Governo. 

Non è il momento di giustificare con am-
pia dimostrazione questo concetto. Credo però 
di poter affermare senza esitazione che que-
sta proposta, in sostanza, non era che una 
semplice esplicazione di un principio, già 
i rrevocabilmente acquisito nella nostra le-
gislazione. Tut tav ia non sentendomi l 'auto-
ri tà di r iprodurre una tale proposta e non vo-
lendo per desiderio del meglio compromet-
tere i van tagg i che pure saranno assicurat i 
dalla disposizione presente, nei l imi t i in cui è 
stata circoscritta, mi consenta la Camera di 
esprimere almeno il voto che un altro prov-
vedimento legislat ivo integri , dirò così, il 
concetto r idotto del disegno di legge, ed in-
sieme di fare una raccomandazione; di cui 

potrebbe tener conto nel regolamento, per-
chè, pur mantenendosi nei te rmini in cui è 
stata r i s t re t ta la proposta, si assicuri che 
l 'applicazione pra t ica r isponda in modo p iù 
efficace ai fini che la inspirano. 

Se lo Stato f ra noi avesse avuto più si-
cura coscienza del problema del lavoro, se 
avesse avuto una più chiara visione del bi-

sogno incalzante di organizzazione e difesa 
delle classi lavoratr ici , in luogo di conati 
f r ammenta r l i di leggi sociali, avremmo tu t t a 
una legislazione a tu te la delle classi operaie; 
e, accanto alla legge per gli in for tun i i sul 
lavoro (venuta in luce dopo una tormentosa 
gestazione, credo di circa vent i anni) avremmo 
norme e i s t i tu t i intesi a garan t i re economi-
camente gli operai da ' dolorosi effetti delle 
mala t t i e contra t te anche per cause estranee 
al lavoro : norme ed is t i tu t i ordinat i non per 
favor i re semplicemente lo svi luppo della vo-
lontaria mutua assistenza, ma come dpverosa 
e necessaria funzione di previdenza sociale. 
E se avessimo leggi, come quelle della Ger-
mania del 15 giugno 1883 e del 5 maggio 1886, 
per l 'assicurazione obbligatoria degli operai 
contro i danni di tu t te le mala t t ie presso 
Casse a l imenta te con conciliante cri terio dai 
capitale e dal lavoro, non vi sarebbe ragione 
di cercare a chi incomba l 'onere specifico del-
l 'ass is tenza ne l l ' even tua l i t à delle mala t t ie 
professionali . Ma, poiché non abbiamo che 
una legge sugli in for tuni i dirò così t rau-
matici , non è audace affermare che le ma-
la t t ie d ipendent i d i re t tamente dal l ' indole mal-
sana del lavoro potrebbero essere equipara te 
agli infor tuni i e che almeno in par te le spese 
di cura potrebbero metters i al passivo della 
produzióne. 

Anzi se vi è caso, in cui si possa più ri-
gorosamente appl icare la teorica del r ischio 
professionale, è quello appunto dell 'operaio, 
che contrae la mala t t ia per l 'a tmosfera vi-
ziata in cui vive per le necessità del suo 
lavoro. 

Rest r ingendomi al tema della malar ia (in 
cui pur t roppo spet ta al nostro Paese un do-
loroso primato) se non è la macchina, che 
spezza il braccio del l ' incauto operaio, è la 
terra, nei cui solchi si annida il pest ifero 
germe, che avvelena ed uccide.' 

Qual differenza f ra l 'una cosa e l 'a l t ra se 
non questa che, nel caso delle mala t t ie pro-
fessionali e nel caso specifico della mala t t i a 
malarica, l ' infor tunio che colpisce l 'operaio 
è ancora più connesso con l 'opera che egli 
presta, è in immediato e necessario rappor to 
col lavoro che esegue? 

Qui la produzione in sostanza non si com-
pie che a costo d ' infini t i dolori, a costo di un 
periodico sagrifìcio di forze, di salute e di 
v i te ; onde i mezzi di prevenzione e di cura e 
modiche indenni tà dovrebbero andare a carico 
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della produzione stessa, come pure va a carico 
del l ' industr ia ogni rischio e pericolo dell ' im-
presa. 

Questo concetto per altro, per quanto 
possa parer grave, non è cer tamente una 
novità, perchè (oltre ad essere ammesso in 
via generale da qualche legge straniera) è 
espressamente riconosciuto f ra noi a carico 
delle imprese dal v igente capitolato generale 
per gli appal t i delle opere dipendent i dal 
Ministero dei lavori pubbl ic i e da a l t r i ca-
pi tolat i , nelle sue più rigorose conseguenze. 

Noi tu t t av ia nel proporre questo disegno 
di legge, memori dell 'antico e sapiente ada-
gio : cave a consequentiariis, e consci delle gravi 
difficoltà in cui si d ibat te la propr ie tà ter-
ri toriale, fummo ben lungi dal t ra r re tu t te 
le conseguenze che potrebbero discendere dal-
l 'as t ra t to principio. E ci astenemmo dal pro-
porre l 'obbligatorietà di quei mezzi di difesa 
che il Consiglio superiore di sanità, precor-
rendo in ciò forse anche la coscienza giuri-
dica del paese (e questo lo dico a sua lode) 
non esitò a voler prescrivere ai propr ie tar i i 
di ter re malariche, come sarebbe la costru-
zione delle case rura l i nei la t i fondi delle 
nude e aduste p ianure : problema di cui tanto 
si par la da anni e anni senza che siasi fa t to 
un passo per risolverlo con anticipazioni am-
mortizzabil i a lunga scadenza. 

Non proponemmo la costruzione nemmeno 
di abi tur i o capanne difese dalla penetra-
zione degli inset t i aerei. Non proponemmo 
indennizzi o sussidii per malat t ie e per mort i ; 
ma ci l imi tammo semplicemente a quello 
che ci parve il minimo di esigenza per la 
giust izia e per l 'umani tà , cioè a garentire, 
insieme alla somministrazione gra tu i ta del 
chinino per gli operai ammala t i di febbre sul 
luogo stesso del lavoro, anche la cura e il 
ricovero. 

E l imina ta quest 'u l t ima proposta, la legge 
in certo modo ha perduto i l ineament i pri-
mit ivi , di norma regolatr ice di rappor t i f ra 
padroni e lavoratori della terra, e si è tras-
formata in legge di beneficenza, essendosi 
aggiunto che in via pr incipale la spesa della 
somministrazione del chinino spetta alle Con-
gregazioni di car i tà ; onde la spesa della for-
n i tu ra del chinino è d iventa ta per i proprie-
ta r i i un obbligo meramente sussidiario. 

Ad ogni modo io non intendo di sottiliz-
zare: quando si t ra t ta di fare il bene, non è 

il caso di discutere sulla forma in cui si 
faccia. 

Dunque guardiamo questa legge anche 
sotto il suo nuovo profilo di una funzione 
di beneficenza; e sotto un ta le aspetto essa 
ci ricorda che nel la v igente legge sulle isti-
tuzioni pubbl iche di beneficenza vi sono due 
disposizioni (articoli 79 e 97) le quali cate-
goricamente stabiliscono che a tu t t i i mala t i 
che abbiano bisogno di r icorrere all 'assi-
stenza pubblica debbano pres tars i i soccorsi 
r ichiest i d 'urgenza; ed è fuori dubbio che le 
febbri palustr i , come ogni a l t ra mala t t ia 
acuta, reclamano urgent i cure e ricovero. 

E quando le is t i tuzioni di car i tà r icusino 
di prestare quest 'assistenza, alle autor i tà co-
munal i del luogo o al l 'autor i tà polit ica spet ta 
di provvedere perchè i mala t i poveri siano 
accolti e curati . Dunque, almeno per le pr ime 
cure ospedaliere d 'urgenza, il pr incipio c' è ; 
ed io non vorrei mi si dicesse che esso è 
scrit to nella legge, ma che in alcuni Comuni 
non sempre sì osserva, perchè (a prescindere 
che io credo che si appl ichi ordinar iamente 
come si può) ciò darebbe ragione a chi disse 
che l ' I ta l ia è una ter ra ricca di forme e non 
farebbe certo l 'elogio della s inceri tà dei no-
stri costumi amminis t ra t iv i . Dunque, ripeto, 
il precetto di legge c' è e sarebbe opera meri-
toria l 'assicurarne meglio e con mezzi più 
larghi la costante osservanza. Sorge quindi 
la questione della competenza passiva. 

La legge di beneficenza ha stabil i to che 
le spese di cura dei malat i poveri siano a 
carico delle is t i tuzioni pie del Comune del 
così detto domicilio di soccorso, e quando 
queste manchino di mezzi, rest ino a carico 
del Comune medesimo, cioè o del Comune di 
origine, oppure di quello del domicilio acqui-
sito quando l ' infermo vi abbia avuto dimora 
per oltre cinque anni. 

Ora in questi casi chi pagherà le spese 
per gli ammalat i che in luoghi spesso assai 
lontani da' loro Comuni di appar tenenza le-
gale siano ricoverati per provvidenza delle 
autor i tà locali o di pubblica sicurezza? Pa-
gherà la general i tà dei contr ibuent i di quei 
lontani Comuni, sia che si t r a t t i dei Comuni 
di origine entro le cui mura nacquero per 
caso que' disgraziat i , sia che si t r a t t i dei Co-
muni in cui codesti in fermi abbiano dimorato 
per oltre cinque anni . 

E nel caso speciale di bracciant i che di-
scendono dalle loro montagne ne' p iani ma-
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larici a cercar lavoro, Comuni di aria salu-
berrima, come Ita opportunamente osservato 
poco prima un altro oratore, debbono pur 
troppo soggiacere al rimborso della spesa oc-
corsa per cure di malattie dipendenti essen-
zialmente dalla condizione infetta ed ammor 
bata dei luoghi del lavoro, senza che vi sia 
tante volte nemmeno 1' insensibile corrispet-
tivo del meschino concorso che questi infelici 
lavoratori avventizii possano portare alle lo-
cali contribuzioni indirette. 

Ciò posto, vediamo ora, o signori, che 
cosa praticamente avverrà con la legge che 
discutiamo, ridotta unicamente alia forni-
tura obbligatoria del chinino. 

Io fò un dilemma. 0 questi operai che 
siano colpiti dalla febbre palustre sul luogo 
stesso del loro lavoro saranno abbandonati lì, 
magari all 'aria aperta (perchè tante delle 
nostre terre lontane moltissimi chilometri 
dall 'abitato, specialmente ne' latifondi vastis-
simi della Sicilia, sono prive di qualsiasi an-
che misero abituro che possa servire di 
schermo a questi disgraziati lavoratori). E mi 
domando, in tal caso, a che varrà costringere 
i Municipii ad organizzare costose ambulanze 
sanitarie per la pura e semplice distribuzione 
del chinino, perchè l 'abbandono degli am-
malati senza far l'obbligo assoluto di ricove-
rarli ed assisterli in qualche modo non sa-
rebbe opera di legge umanitaria e di equità 
e farebbe molte volte degenerare, in forme 
gravi e letali, febbri che al tr imenti sarebbero 
curate e vinte. 

Ovvero la necessità delle cose si imporrà, 
perchè la malatt ia si presenti a primo aspetto 
sotto forme gravi, ed allora i malati saranno 
portati o negli ospedali vicini (se ci sono) 
od anche in quelli più lontani dei r ispett ivi 
Comuni di domicilio ; ed allora la spesa di 
cura per questi degenti chi la pagherà ? E 
chi pagherà almeno la spesa del chinino che 
pur s ' intende stabilire debba essere in ogni 
caso assicurata a tu t t i per tutta la durata della 
cu^a ? 

Io però, pur non avendo 1' intenzione 
di insistere sul primitivo concetto della legge 
ed augurandomi che si troverà in seguito il 
modo di reintegrarlo, mi limito a raccoman-
dare che, almeno nel regolamento si stabilisca 
che non solo si debba dare una sufficiente 
scorta di chinino a questi operai che si am-
malano sul posto e poi tornano ai loro paesi 
lontani, ma che, anche trattandosi d ' indigeni | 

o di ci t tadini di altri Comuni curati a do-
micilio o negli ospedali (che in tant i luoghi 
hanno vita tanto anemica per scarsezza di 
mezzi) le spese del chinino siano calcolate a 
parte e siano poste a carico delle Congrega-
zioni di carità e dei proprietari delle zone 
malariche, e non delle Opere pie o della ge-
neralità dei contribuenti dei Comuni del do-
micilio di soccorso. 

Altrimenti a che cosa si r idurrebbe i l 
beneficio della nuova legge? Si r idurrebbe 
a garentiré la somministrazione del chinino 
per le sole malatt ie più lievi, che si curano sul 
luogo stesso del lavoro, cioè per gl ' infermi 
che possono stare in piedi con la febbre ad-
dosso. 

Nella relazione che precede il disegno di 
legge si dice che di perniciosa non può mo-
rire nessuno quando è pronto il rimedio spe-
cifico del chinino. D'altra parte dalle tavole 
statistiche dell' interessantissima relazione 
compilata dal già ministro dell 'agricoltura, 
onorevole Carcano, sui r isultat i della bonifi-
cazione dell' agro romano a tut to decembre 
1899 risulta che le febbri lievi nell ' intero 
agro furono nel 1899 nel rapporto del sessanta 
per mille abitanti, mentre le gravi furono ap-
pena del due e le perniciose non più che del 
0,2 per mille. 

Onde che cosa importerebbe l'obbligo, an-
che esteso, come io lo vorrei? Non credo 
che possa parere molto oneroso il modico 
aggravio che ne potrebbe venire. 

Ieri, l 'onorevole Meardi, se mal non ri-
cordo, parlando degli Operai i quali vanno 
a lavorare nelle basse pianure palustri , di-
ceva che poi tornano a casa con un bel gruz-
zolo. Io non vorrei che egli avesse inteso 
di accennare agli alti salarii di cui possono 
godere questi contadini nel periodo delle 
messi. Questo non può essere stato il suo 
pensiero, perchè, o signori, di fronte a questi 
alti salarii quanti altri ve ne sono scarsis-
simi, inferiori forse anche al minimo costo 
dei mezzi elementari di sassistenza ? Alla 
vostra mente ricorra il ricordo di tant i in-
t e rmedia r i , il cai guadagno, di fronte a fitti 
spesso troppo elevati, consiste molte volte nel 
ridurre alla minima misura il salario di questi 
lavoratori, già assottigliato dalle usure delle 
anticipazioni e da altre raffinate forme di 
sfruttamento. 

Quanti di questi lavoratori, i quali du-
rano le loro aspre fatiche sotto la sferza di 
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un sole implacabi le e sotto il soffio avvele-
nato de' vent i che spirano perennemente 
nelle vaste p ianure malariche e passano la 
notte senz'altro r iparo che la volta del cielo 
in mezzo a deleteri i miasmi, se non cadono 
sul campo stesso del loro lavoro, portano a 
casa i germi mort i fer i che li rendono ina-
bi l i a qualunque proficua fat ica, e li con-
ducono molte volte ad inevi tabi le morte ! 

Si è tanto scrit to in Inghi l te r ra e fuori , 
per deplorare gli orrori del sweating system. 
Ma quanto non sarebbe più r ispondente alla 
ver i tà delle cose il nome espressivo di sa-
lario del sudore, per questi lavoratori che del 
loro sudore bagnano e fecondano la terra delle 
nostre p laghe malar iche! 

La s tat is t ica delle cause di morte nel do-
dicennio 1887-1898 mostra, che mentre nel 
1887 i mort i per febbre malar ica e cachessia 
pa lus t re furono ben 21,033, negl i anni suc-
cessivi fino al 1896 (salvo il 1891 in cui i 
casi ascesero a 18,229) la morta l i tà per le 
det te cause si mantenne oscil lante f ra i 
15,000 e i 14,000 casi in c i f re tonde; ma ne-
gli u l t imi due anni discese fortemente, cioè 
a 11,947 nel 1897 e a 11,378 nel 1898. Vi è 
dunque un miglioramento; ma è sempre una 
gran ba t tag l ia perduta ogni anno, mentre le 
c i f re mostrano che se raddoppieremo i nostr i 
sforzi nel combattere questo t r is te flagello, 
possiamo sperare maggior i vi t torie . 

Non è quindi indiscreto il chiedere tu t to 
quello che si può per combattere questo vec-
chio e insidioso nostro nemico, che è la malar ia . 

Mentre la scienza si adopera con tan ta 
cura a squarciare il velo che avvolge le cause 
di queste infezioni, mentre le is t i tuzioni di 
assistenza cercano di lenire le sofferenze e i 
danni che sono conseguenza di quest i mal i 
e molt i propr ie tar i i benemeri t i danno il buon 
esempio di associare i loro sforzi in questa 
opera benefica, io credo che, se lo Stato avesse 
ora scri t to per i meno sollecit i gl i obblighi, 
com'erano proposti nel l 'or iginario disegno di 
legge, avrebbe fa t to opera a l tamente conser-
vatr ice. 

Ma per ora contentiamoci pure del bene, 
sperando in seguito il meglio; perchè è cer-
tamente già un gran beneficio il procurare il 
chinino a questi ammala t i in ogni caso, e 
l 'assicurare sopra tu t to la genu in i t à di que-
sto farmaco, essendo noto alla Camera che 
fin dal 1884, in un solenne documento, quale 
fu la relazione finale dell ' inchiesta agrar ia , 

si deplorò che nelle campagne si spacciano 
talvolta per chinino sostanze che non hanno 
nul la di comune con quel mirabi le medi-
cinale ! 

E con ciò, ho finito. 
Ohi ha visto, o signori, le schiere sconso-

late di questi contadini che scendono nelle 
basse e ammorbate pianure, 

Ed han figura di color che vanno 
Dolorosi all'esigilo... 

come cantò un modesto poeta civile, oggi a 
tor to diment icato; chi ha visto r i tornare, as-
sot t igl ia te dai caduti , le torme di quest i in-
felici lavoratori gial l i ed affrant i ; chi pensa 
alle sofferenze ineffabil i che li t ravagl iano, 
non può non sentirsi s t r ingere l 'animo da un 
senso di profonda pietà, e intende con quanta 
ver i tà il g ran cuore di Dante non seppe tro-
vare più espressivo confronto, nel rappre-
sentare un affanno infinito, che r icordando i 
dolori dei malarici di Val di Chiana, Maremma 
e Sardegna. 

I l sent imento umano che vibra nella do-
lente poesia trovi presto una più larga ed 
efficace espressione giur idica nelle forinole 
di una legge di equi tà sociale! 

Chiudendo intanto questa parentesi , che la 
benevolenza della Camera ha consentito du-
rante la discussione delle leggi mi l i ta r i per 
la discussione del presente disegno di legge, 
avremo pur dimostrato di non diment icare 
le nostre popolazioni rural i , che dànno al-
l 'esercito il più forte e p iù numeroso con-
t ingente e che sono pronte sempre a versare 
il loro sangue per la pa t r ia comune. 

Però pensiamo, o signori, che con ciò noi 
non avremo dato che un piccolo e modesto 
acconto delle buone intenzioni e dei buoni 
proposit i che debbono animarci tu t t i , senza 
dist inzione di par t i politiche, per il migl io-
ramento delle sorti delle classi lavoratr ic i . 
(Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole relatore. 

Celli, relatore. Personalmente io sarei della 
stessa opinione dell 'onorevole Per la , ma la 
Commissione ha veduto che in prat ica non 
è ancora possibile estendere l 'appl icazione 
di un pr incipio pur così giusto. 

Del resto con questa legge ci proponiamo 
puramente e semplicemente di dare il chi-
nino gra tu i to a t an ta povera gente, che finora 
non l 'aveva, e ciò non è poco ; al l 'assistenza 
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medica gra tu i ta pensano al tre leggi ; e, se 
occorrerà se ne faranno delle al tre. 

Per queste ragioni la Commissione non 
può accettare le modificazioni proposte dal-
l 'onorevole Per la . 

Presidente. Nessun altro chiedendo di p a r 
lare, verremo alla votazione. 

Resta inteso clie non si procede più alla 
votazione degli emendament i degli onorevoli 
Di Rudin ì e Lampiasi , perchè sono r i t i ra t i , 
e che non si procede alla votazione degl i 
emendament i dell 'onorevole Torlonia ed al t r i , 
perchè s ' in tendono già compresi nella nuova 
dizione concordata. 

Pongo quindi a par t i to l 'art icolo secondo 
come è stato concordato t ra la Commissione 
e il Ministero. Chi l ' approva si compiaccia 
di alzarsi . 

(È approvato). 

« Art . 3. Agl i operai addet t i a pubbl ic i 
lavori , quando siano colpit i da febbr i palu-
stri , sarà g ra tu i t amente pres ta ta l 'assistenza 
medica e dis t r ibui to il chinino o dall 'Am-
minis t razione che conduca i lavori in econo-
mia o da l l ' Impresa , salvo gi i obblighi mag-
giori che siano imposti a l l ' Impresa dal ca-
pi tolato di appal to . 

< Gl ' impresa r i che contravvengono agli 
obblighi suddet t i saranno passibi l i di am-
menda da 100 a 1000 l ire. 

« Le somme riscosse a ta le t i tolo saranno 
devolute al fondo « sussidi per diminuire le cause 
della malaria » s tabil i to dall 'art icolo 5 della 
legge 23 dicembre 1900, n. 505, sulla vendi ta 
del chinino. 

« I casi di morte per febbre perniciosa 
contra t ta in pubblici lavori, per mancata 
somministrazione del chinino, ove ciò av-
venga per colpa del l 'Amminis t raz ione o del-
l ' Impresa, daranno luogo ad indenni tà nella 
stessa misura s tabi l i ta per g l ' in for tun i dalla 
legge 17 marzo 1898, n. 80. » 

Su questo articolo ha facoltà di par lare 
l 'onorevole Arnaboldi . 

Arnaboldi. Ho chiesto di par lare non già 
per fare perdere tempo alla Camera, o per 
in t ra lc iare l 'opera della Commissione, che ha 
presentato questo disegno di legge così alta-
mente umani tar io , ma piut tosto per indicare 
qualche piccola modificazione ai diversi commi 
di questo articolo, che mi pare ne chiari-
rebbero meglio la portata . Sopra t tu t to si 
t r a t t a qui di gravi impegni , che le ammini-

strazioni vengono ad assumere, ed ai quali 
corrispondono penal i tà in par te prescr i t te 
dall articolo stesso, ed in par te da al t re leggi, 
come quella sugli infor tuni del lavoro. Mi 
permetto quindi di proporre, che al comma 
primo di questo articolo, dopo le parole : « as-
sistenza medica e distribuito il chinino » si ag-
giungano le parole : « dalla pubblica amministra-
zione.. » Poiché con la parola « amministrazione » 
si possono intendere tu t t e in generale le am-
minis t razioni che compiono i pubblici lavori 
ment re noi vogliamo intendere che qui, in 
questo caso, le amminis t razioni devono es-
sere precisamente o lo Stato, o la Provincia , 
o il Comune . / 

Celli, relatore. Va benissimo ! 
Arnaboldi. E mi pare sia bene chiar ire il 

concetto che si in tènde con ciò che la legge 
non vuole colpire al t re amminis t razioni , le 
quali debbono essere escluse dall 'obbligo por-
tato nel pr imo comma dell 'articolo. 

L 'a l t ra modificazione sarebbe al comma 4 
dove dice : « I casi di morte per febbre per-
niciosa contra t ta in pubblici lavori per man-
cata somministrazione del chinino, ecc. », 
vorrei si dicesse : « Per constatata mancanza 
di somministrazione del chinino. » 

I l senso si capisce ; ma siccome questo 
complesso di commi compendia gravi prov-
vediment i e si r i fer isce alla legge per gl i in-
fo r tun i sul lavoro la quale applica pena-
l i tà molto severe che vanno dal sussidio fino 
al mantenimento della famigl ia , così io vor-
rei che, ad impedire che coloro i quali de-
vono appl icare la legge avessero con t roppa 
faci l i tà a provare la mancata somministra-
zione, e si includesse questa parola, per dimo-
strare che si deve essere molto cauti e giust i 
nel giudizio e poter provare veramente la 
mancanza della somministrazione. 

In seguito poi, e sempre al medesimo 
comma, e dopo le parole : « ove ciò avvenga 
per colpa, ecc. » aggiungere di nuovo: « della 
pubblica amminis t razione »come conseguenza 
logica della modificazione fa t ta o almeno 
proposta al pr imo comma dell 'art icolo stesso. 

Spero che la Commissione vorrà far buon 
viso a questi sempl ic i miei emendament i , 
che pure, nel la loro semplici tà; chiariscono 
meglio l 'art icolo e possono impedire che ab-
biano ad avvenire inconvenient i nel l 'appl i-
cazione della legge. 

Celli, relatore. Domando di par lare . 
Presidente. Ci sono al t r i inscri t t i . 
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Celli, relatore. Volevo solamente dichiarare 
subito che la Commissione accetta gli emen-
damento proposti dall'onorevole Arnaboldi. 

Presidente. Prego l'onorevole Arnaboldi di 
mandare alla Presidenza i suoi emendamenti 
scritti. 

Dò ora facoltà di parlare all'onorevole 
Ciccotti il quale, insieme con alcuni colleghi, 
avrebbe presentato un articolo aggiuntivo. 
Però osservo alla Camera che questo articolo 
aggiuntivo non porta che sette firme, quindi 
non può esser messo in votazione, salvo che 
il Governo, o la Commissione, lo faccia suo. 
Dò lettura di questa proposta. 

L articolo terzo dovrebbe essere così mo-
dificato: 

« (xli operai addetti a pubblici lavori in 
zone malariche saranno assicurati dall'Am-
ministrazione che conduce i lavori in eco-
nomia, o dal l ' Impresa, a norma della legge 
17 marzo 1898, n. 80, e vi sarà luogo a fa-
vore loro a tut te le indennità e conseguenze 
prevedute dalla legge sugli infortunio » 

Ciccotti, Costa, Arconati, Ca-
brini, Battelli, Credaro, Sana-
relli . 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ciccotti. 
Ciccotti. Questo articolo terzo, così come è 

stato proposto dagli iniziatori della legge e 
poi, peggio ancora, come è stato formulato 
dalla Commissione, a noi sembra insufficiente 
ed ingiusto. 

Infat t i , col primo capoverso dell'articolo si 
è badato a tutelare gli operai i quali siano già 
incorsi nella febbre malarica, e si è cercato 
di imporne la cura con una comminatoria; 
col secondo capoverso si è poi detto che in 
caso di morte per febbre perniciosa, contratta 
nell'esecuzione di pubblici lavori, se essa 
avvenga per colpa dell 'Amministrazione o 
dell 'Impresa, si fa luogo ad una indennità 
nella misura stabilita dalla legge per gli in 
fortuni. 

Ora, anzi tutto, è male che in questa parte 
dell'articolo si sia detto che si farà luogo al-
l ' indennità semplicemente per mancata som-
ministrazione del chinino. Perchè non dire 
che si farà luogo all ' indennità, anche quando 
la morte avvenga per colpa dell 'Amministra-
zione e per colpa dell ' impresa che conduce 
i lavori, perchè gli operai non siano con certe 
ragionevoli ed ovvie precauzioni stati messi 
in condizione di sfuggire agli • effetti della 

malaria? Perchè la semplice mancata sommi-
nistrazione di chinino dovrebbe dar luogo ad 
indennità, e non dovrebbe dar luogo ad in-
dennità, per esempio, l 'avere obbligato gli 
operai a lavorare prima del giorno o l 'averli 
t rat tenuti a lavorare nelle ore della sera, o 
l 'averli lasciati, di notte, a dormire all 'aperto, 
quando appunto è così che si può più facil-
mente contrarre l ' infezione malarica? 

Un maggiore difetto poi presenta questo 
articolo, dopo che si è soppresso l 'ul t imo 
alinea, non so perchè, dalla Commissione. 
Infa t t i non basta concedere a questi operai 
un diritto da far valere, se non si dà loro 
il mezzo pratico e facile di esperimentarlo e di 
assicurarne il riconoscimento. (Conversazioni 
animate). 

Quando si sa come dispendiosi e lunghi 
siano i nostri procedimenti giudiziari, si ve-
drà facilmente che questo articolo r imarrà 
senza pratico effetto, finché agli operai man-
chino mezzi e forza per farlo valere. E al-
lora, allo stesso modo che per gli infortuni 
sul lavoro, dopo aver tanto discusso della 
inversione della prova, si è preso il part i to 
di ricorrere all ' assicurazione obbligatoria, 
anche qui sarebbe il caso di prescrivere alla 
impresa di assicurare gli operai contro le 
conseguenze della .malaria come per un ri-
schio professionale. E per questo noi abbiamo 
proposto questo emendamento all 'articolo 2. 
I l nostro emendamento pur troppo non ha po-
tuto raccogliere nemmeno le dieci firme ne-
cessarie a farlo mettere in votazione. Se la 
Commissione non lo accetta, come sembra 
non voglia accettarlo, ci riserbiamo di ripro-
porlo in una revisione della legge per gli in-
fortuni del lavoro. 

Presidente Onorevole relatore, accetta lo 
emendamento dell'onorevole Ciccotti? 

Celli, relatore. La Commissione non può ac-
cettarlo. Ho già detto tante volte che con 
questa legge noi non abbiamo inteso di fare 
una cosa completa. Se si fosse dovuto pen-
sare a tante cose, la legge non sarebbe stata 
approvata dalla Camera. Io personalmente 
accetterei l 'emendamento, ma come relatore 
non posso accettarlo : vogliamo fare un passo 
alla volta, ed è già un passo anche sempli-
cemente l 'approvazione di questo disegno di 
legge. (Bene!) 

Giolitti, ministro dell' interno. Domando di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
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Giolitti, ministro dell'interno. I l Governo è ' 
nello stesso ordine di idee della Cornmis- , 
sione; siamo in una materia nella quale ora 
facciamo il primo passo: gli al tr i passi ver-
ranno poi a misura clie l 'esperienza avrà in-
segnato in qual modo si possono fare. 

D'altronde la proposta dell'onorevole Cic-
cotti esce dall 'ambito di questo disegno di 
legge. Qui si t ra t ta di una legge di sanità 
pubblica, ed egli vorrebbe estendere ad una 
nuova categoria di operai il principio della 
assicurazione obbligatoria. 

Ora questa è materia di una legge di-
versa. Presenti l 'onorevole Ciccotti, come ini-
ziativa parlamentare, la sua proposta e la Ca-
mera l 'esaminerà: ma ora t ra t tas i di una que-
stione sostanzialmente diversa. 

Costa. È collegata. 
Giolitti, ministro dell'interno. Come sono col-

legate tut te le part i della legislazione che si 
riferiscono gli operai, ma sono cose diverse 
il provvedere alla cura medica in campagna 
aperta dove c'è pericolo della malaria e l'as-
sicurazione in caso di morte. 

Ecco: noi vogliamo che l 'operaio non 
muoia; questo è lo scopo della legge, L'ono-
revole Ciccotti pensa ad un caso diverso, e 
potrà questa sua proposta fare oggetto di 
una legge speciale. 

Però mi pare sia bene non complicare le 
questioni perchè altr imenti finiremo per non 
concludere. 

Presidente. Veniamo ai voti. 
Non avendo nè il Governo nè la Com-

missione accettato l 'emendamento dell'onore-
vole Ciccotti ed altri, s ' intende che esso non 
è messo in votazione. 

Pongo a partito l 'articolo 3 con gli emen-
damenti proposti dall 'onorevole Arnaboldi, 
accettati dal Governo e dalla Commissione, 
che' cioè al primo comma invece che « dal-
l 'Amministrazione » si dica « dalla pubblica 
Amministrazione ». Così pure al quarto com-
ma invece che « dell 'Amministrazione » si 
dica « della pubblica Amministrazione » ed 
inoltre al medesimo articolo comma 4°, invece 
che « per mancata somministrazione del chi-
nino » si dica : « per accertata mancanza di 
somministrazione del chinino. » 

Pongo a part i to l 'articolo così modificato. 

(E approvato). 

Art. 4. 

I l chinino di cui agli articoli 2 e 3 della 
presente legge dovrà essere quello fornito 
dallo Stato. 

Pongo ai voti questo articolo 4. Chi lo 
approva sorga. 

{E approvato). 

Viene ora l 'articolo 5, nel quale d'ac-
cordo fra Governo e Commissione è stata 
fat ta una modificazione. 

Do lettura dell articolo 5 modificato. 

Art. 5. 

In aperta campagna entro i l imiti delle 
zone malariche di cui all 'articolo 1 della 
presente legge i locali di ricovero delle 
guardie doganali, del personale addetto alle 
strade nazionali, provinciali e comunali, alle 
ferrovie, ai consorzi di bonifica dovranno 
esser difesi dalla penetrazione degli insetti 
aerei nei mesi da giugno a dicembre. 

Ai proprietari e agli industriali che fa-
ranno altrettanto per le abitazioni o pei ri-
coveri anche temporanei degli operai e con-
tadini, su proposta dei Consigli provinciali > 
di sanità, e udita la Commissione di vigilanza 
di cai all 'articolo 8 della legge 23 dicembre 
1900, n. 505, saranno concessi premi fino a 
lire 1000, da prelevarsi dal fondo dei pro-
venti net t i della vendita del chinino. 

Chi approva questo articolo 5 così modi-
ficato è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Nelle regioni malariche e nei terreni do-
tati di favorevole alt im^tria (salvo le dispo-
sizioni della legge sulle bonifiche e salvi 
gli usi di irrigazione e di coltivazione) i pro-
prietari hanno obbligo di.dare scolo naturale 
alle acque che al tr imenti farebbero pozze, 
r istagni e specchi d'acqua stagnante in pic-
cole depressioni del suolo. 

Gl ' imprenditori di strade e canali evite-
ranno per quanto è possibile le cave di pre-
stito nelle quali venissero a r istagnare le ac-
que, nonché la formazione di r is tagni nei 
piccoli avvallamenti di terreno. 

I l primo inscritto intorno* a questo arti-
colo è l'onorevole Lucifero al quale do fa-
coltà di parlare. 

Lucifero. Questo articolo consta di due 

\ 
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part i e la Camera consentirà che io lo -ri-
legga perchè per la consuetudine che v'è di 
parlare quando il segretario legge gli arti-
coli, potrebbe ad alcuno essere passato inos-
servato : 

Art. 6. 

Nelle regioni malariche e nei terreni do-
ta t i di favorevole altimetria (salvo le dispo-
sizioni della legge sulle bonifiche e salvi gli 
usi di irrigazione e di coltivazione) i pro-
prietari hanno obbligo di dare scolo naturale 
alle acque che al tr imenti farebbero pozze, 
r is tagni e specchi d'acqua stagnante in pie 
cole depressioni del suolo. 

In questa prima parte dell 'articolo si rende 
obbligatoria la bonifica di tut t i i terreni i 
quali non sono perfet tamente l ivellati ; e 
l 'obbligatoria bonifica va a spese dei proprie-
tari; il che non è assolutamente nello spi-
rito della nostra legislazione. Quindi, ove 
questo articolo fosse lasciato così com'è, ren-
derebbe insostenibile la situazione dei pos-
sessori delle terre che non abbiano un sistema 
d'irrigazione razionale, o che non seguano di 
quelle coltivazioni che rendono le irrigazioni 
necessarie ed obbligatorie, 

Ora io credo che lo spirito informatore 
di questa legge sia che a coloro i quali dalla 
malaria sono colpiti, lo Stato, le pubbliche 
amministrazioni e, quando vi abbiano colpa, 
i privati , porgano sostegno ed aiuto; ma di 
sicuro non può essere che alla proprietà fon-
diaria, in gran parte divisa tra piccoli pos-
sidenti che reggono appena a restare ancora 
tali, si diano pesi siffatti da rendere impos-
sibile la continuazione della loro esistenza. 

Prego quindi la Commissione di consen-
tire che questa prima parte dell 'articolo 
sia eliminata, tanto più che la mancanza di 
una sanzione la rende non del tutto degna 
della serietà di una Assemblea che, quando 
vota leggi, le deve votare con la sicurezza 
che saranno eseguite, e con la certezza che 
la trasgressione sarebbe punita secondo la 
legge stessa. 

Conseguentemente rivolgo viva preghiera 
alla Camera ed alla Commissione di consen-
tire di eliminare questa parte dell'articolo, 
o che almeno esso sia esplicato in guisa che 
la legge sia veramente tale, e che con im-
porti ai proprietari di terre aggravi che non 
possono sopportare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Valeri. 

Valeri. Mi associo in gran parte alle parole 
dette dall'onorevole Lucifero. Mi sono iscritto a 
parlare in questo articolo per proporre pic-
colissime modificazioni che, spero, la Com-
missione ed il Ministero vorranno accettare. 

Nel mio discorso di ieri io intendeva par-
lare evidentemente di depressioni del suolo 
artificialmente create. Propongo quindi che 
alla fine del primo comma di questo articolo 
si aggiungano appunto le parole artificialmente 
create. Infa t t i noi dobbiamo appunto impe-
dire che le cave di prest i to, fat te arti-
ficialmente, cioè dalle mani dell'uomo, e che 
formano degli acquitrini, divengano perni-
ciosi centri di malaria. Dobbiamo obbligare 
con questa legge gli appaltatori, le ferrovie, 
i proprietari a dare naturale scolo alle acque 
che per causa di lavori non hanno eseguiti . 
Spero perciò che questa mia aggiunta razio-
nale sarà accettata dalla Commissione e dal 
Governo; altr imenti saremmo chiamati a vo-
tare, come notava il collega Lucifero, una 
legge di bonifica la più grande a cui si sia 
mai pensato e che pochi potrebbero così ap-
provare. 

La seconda parte dell 'articolo poi parla 
delle cave di prestito che eventualmente si 
potrebbero aprire in futuro per lavori da 
eseguirsi, e l 'articolo dice che gli impren-
ditori di strade e canali eviteranno per quanto 
è possibile le cave di prestito, nelle quali ecc. 

Ora a me sembra evidente che questo ar-
ticolo sarà fonte di grandi innumerevoli que-
stioni e liti tra chi appalta i lavori e chi 
dovrà eseguirli. A causa di questo inciso per 
quanto è possibile, che pare fatto apposta... 

Celli,.relatore. Ma n o ! 
Valeri. Ma sarà sempre possibile, onorevole 

e caro amico Celli. Infat t i o le strade od 
altri lavori si fanno in perfet ta pianura, ed 
allora non c'è bisogno di fare cave di pre-
sti to: o i lavori si fanno in collina, ed al-
lora il capitolato deve essere fatto in modo 
da prescrivere recisamente che le cave di 
prestito siano aperte in località ed in modo 
che, lasciate poi in abbandono, permettano 
sempre il defluire completamente e natural-
mente delle acque tutte. 

Quindi io propongo di modificare questo 
secondo comma così : 

« Gli imprenditori di strade e canali evi-
teranno l 'apertura di cave di prestito, nelle 



Atti Parlamentari — 2929 — Corner fi dei De puf'in 

LEGISLATURA X X I l a SESSIONE DISCUSSIONI — 1 " TORNATA DEL 2 7 MARZO 1 9 0 1 

quali, abbandonate, venissero a ristagnare le ; 
acque, nonché la formazione di ristagni nei ! 
piccoli avvallamenti di terreno. » 

Spero che anche questa modificazione sarà 
accettata dal Groverno e dalla Commissione 
e calmerà i timori dell'onorevole Lucifero. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore- j 
vole Baccelli Guido. 

Baccelli Guido. Nella tornata di ieri si di- j 
scusse molto opportunamente intorno a que-
sto articolo che poi, per una felice combina-
zione d'intenti, fu trovato giusto. Nel pro-
porre questo articolo fu fatta già una pro-
fonda distinzione tra le poderose opere del 
grande bonificamento, che esigono molti mi-
lioni ed assidui lavori, e le piccole even-
tuali differenze di suolo, che adunano spec-
chi d'acqua in superficie; nei quali piccoli 
specchi d'acqua alberga la malaria. Per quale 
ragione dunque non si dovrebbero accettare 
in una legge che ha per titolo: « Disposizioni 
per diminuire le cause della malaria, » alcuni 
mezzi che, senza impiego di ingenti somme, 
possono essere adottati da quegli stessi in-
dividui che andranno a lavorare in terre 
da cui non dovrebbero essere avvelenati ? 
Credete forse che, dando caritatevolmente il 
chinino, si sodisfaccia a tutte le giuste esi-
genze dei nostri poveri contadini? Limitan-
doci a ciò, mentre da un lato daremo il con-
troveleno, dall'altro appresteremo il veleno ; 
mentre con un braccio salveremo, coll'altro 
ammazzeremo. Bisogna essere logici: se io 
ayessi inteso che con questo articolo si potesse . 
provvedere al grande bonificamento delle terre 
palustri, avrei errato; perchè certo non ne 
sarebbe questo il momento, non potendosi 
davvero affrontare una questione di immensa 
mole con i limitatissimi mezzi che sono a 
nostra disposizione. Per la qual cosa, circo-
scrivendo l'opera nostra a quel poco che è 
possibile ora, mi pare non debbano costi-
tuire un ostacolo quei lievi pianeggiamenti 
di terra che eliminino le vallecule e gli spec-
chi superficiali d'acqua, e migliorino così 
quella terra su cui i nostri poveri agricol-
tori sono chiamati a lavorare. 

Voi siete disposti con questa legge a dare 
loro il chinino e così provvedete agli effetti, 
e vi rifiutiate poi dì provvedere soprattutto 
alle cause, almeno nei limiti circoscritti dei 
mezzi di cui si dispone? E necessario che fa-
cilitiate l'eliminazione almeno dei minori 
fomiti di malariàv-.Come si può temere che 

per dare esecuzione a questo articolo ci vo-
gliano milioni di spesa? Qui non ci vuol 
nulla. Tutti conosciamo le nostre terre. I 
grandi ristagni sono purtroppo in più luoghi 
irrespirabili; ed io non mi posso permettere 
in questo momento ' un lungo discorso per. 
dimostrarvelo, e per dirvi tutto ciò che, se-
condo me, si dovrebbe fare per risolvere 
l'arduo problema del bonificamento agrario. 
Voi non avreste la pazienza di ascoltarmi, 
ed a me oggi ne mancherebbero le forze. 
Però possiamo circoscrivere la nostra azione 
a ristrette zone, ai minori specchi di acqua 
superficiali ed alle leggere vallecule che pos-
sono essere colmate con poche palate di terra. 
Anche queste costituiscono guai che sem-
brano piccoli, ma che in sostanza sono grandi : 
tutti sanno la differenza che passa fra le 
grandi arterie del nostro organismo ed i vasi 
capillari, ma sanno pure che il più impor-
tante lavoro fisiologico è compiuto da questi 
ultimi. 

Ebbene questi minori ristagni per la dif-
fusione della malaria compiono purtroppo, 
ma all'inverso, lo stesso ufficio dei capillari 
e quindi debbono essere eliminati non ogni 
mezzo: tanto più che ciò non è difficile ne co-
stoso. 

Se questo articolo potesse essere vera-
mente messo in pratica, si comincerebbe a 
fare qualche cosa di molto serio per i nostri 
poveri lavoratori ai quali non basta dare il 
chinino. 

Ieri abbiamo fatto intorno a ciò una lunga 
discussione, dopo la quale la Camera è stata 
concorde e la Commissione ha accettato il 
mio concetto, conforme d'altronde a quello 
espresso dal Consiglio superiore di sanità; 
perchè vogliamo ora distruggere l'opera com-
piuta jeri con tanta concordia, perchè vo-
gliamo immaginarci pericoli eccessivi, quando 
essi non esistono? Io pregherei l'onorevole 
amico Lucifero di tenersi pago delle mie pa-
role. 

Noi dobbiamo operare oggi con piccoli 
mezzi; ma non è possibile non considerare 
anche la natura del suolo. 

Dunque lo prego di non opporsi a che 
questo articolo sia votato, perchè non sarà 
tanto il dispendio quanto egli crede: si tratta 
di piccole gore, che noi incontriamo nei nostri 
terreni molto . facilmente, ma che anche in 
facile modo possono essere colmate. 
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Presidente. L'onorevole Lucifero ha facoltà 
di parlare per fatto personale. 

L u c i f e r o . Sono orgoglioso e dolentissimo 
che le mie parole abbiano dovuto avere a 
contradittore l'onorevole Baccelli: orgoglioso 
di discutere con lui, ma dolente per la mia 
tesi. 

Io conosco molte provincie d'Italia, che 
forse l'onorevole Baccelli non ha avuto op-
portunità di vedere, in cui queste piccole in-
senature, in cui queste piccole vallecole sono 
in così gran numero e di tal mole da ren-
dere assolutamente impossibile l'esecuzione 
della legge, ed impossibile la probabili tà di 
raggiungere lo scopo per la insufficienza dei 
mezzi dei possessori. 

Per conseguenza in queste regioni, o me-
glio, per provincie intere, si tratterebbe di 
una bonifica obbligatoria che sarebbe imposta 
ai possidenti, d 'una bonifica obbligatoria che 
supererebbe la loro capacità economica e 
quindi del tutto impossibile ad essere eseguita. 
Quindi, ove la Commissione non creda di 
adottare una dizione tale per cui quest'ob-
bligo che potrebbe essere fonte di grandis-
simi inconvenienti e di gravissime questioni, 
sia eliminato o molto precisamente deter-
minato, io seno dolente di far rilevare che 
questa disposizione che offenderebbe il con-
cetto della legge, indurrebbe forse moltissimi, 
che pur sono pieni di simpatia per la ten-
denza della nostra legislazione nel senso di 
aiutare i lavoratori e di sovvenire la man-
canza dell'economia privata con la forza del-
l'economia pubblica, indurrebbe, dico, moltis-
simi a negare il loro suffragio ad una legge 
di questo genere. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Valli Eugenio ha 
facoltà di parlare. 

Valli Eugenio. Mi sembra che si possa ve-
nire facilmente ad un accordo. 

L'onorevole Lucifero crede che, con la di-
zione dell 'articolo 6, che a dire la verità è 
abbastanza elastico, si finirà per addossare ai 
proprietari alcuni oneri molto più gravi di 
quelli che presentemente essi possono sostenere. 

L'onorevole Baccelli, con ragioni che mi 
sembrano inconfutabili , sostiene, d 'altra parte, 
che si deve facilitare, nel miglior modo pos-
sibile, la livellazione dei terreni, perchè in 
quelle vallecole, come elegantemente le 
chiama, si trovano i fomiti e i germi della 
malaria. 

Dunque sostanzialmente parrebbe che ci 

fosse una contraddizione, perchè, per un verso 
spingiamo i proprietari a far quello che eco-
nomicamente non possono fare; e dall 'altro non 
esiste sanzione alcuna. 

Ora se nell 'articolo alle parole : « hanno 
l'obbligo di dare scolo naturale, » si sosti-
tuissero quest' altre : « hanno l'obbligo di 
facili tare lo scolo naturale delle acque, » sa-
rebbe già una difficoltà tolta di mezzo per il 
raggiungimento di uno scopo comune alla 
Camera e alla Commissione. 

Quindi pregherei la Commissione di ac-
cogliere questa lieve modificazione cioè che 
si dicesse: «faci l i ta re lo scolo naturale delle 
acque » e lasciare il resto come è stampato 
nell 'articolo. 

La modificazione sembra lieve, ma pure 
ha un valore che la pratica renderà apprez-
zabile. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Cel l i , relatore. La Commissione accetta 
l 'emendamento così com'è proposto dall'ono-
revole Valli Eugenio; non accetta però tut to 
l 'emendamento proposto Siali' onorevole Va-
leri, di togliere cioè le parole « per quanto 
è possibile » perchè in alcuni casi, come in 
vaste pianure, non è possibile di fare altri-
menti certi lavori; accetta però che sieno 
aggiunte le parole « artificialmente create » 
e ciò per non rendere vessatorio l'articolo, 
che, affermando un principio giusto, già 
espresso nella legge e nei regolamenti sani-
tari, dovrà più specialmente avere un effetto 
educativo. 

P r e s i d e n t e . L 'al t ra aggiunta dopo le pa-
role « per quanto è possibile » delle parole 
« l 'apertura di cave » è accettata non è 
vero ? 

Celi] , relatore. Si, è accettata l 'aggiunta 
« l 'apertura di cave. » 

P r e s i d e n t e . Onorevole ministro dell ' interno 
accetta queste modificazioni all 'articolo 6? 

Gioliti!, ministro dell'interno. Le accetto. 
P r e s i d e n t e . Allora dò lettura delParticolo 

così come viene modificato con gli emenda-
menti proposti dagli onorevoli Valeri e Valli 
Eugenio ed accettati dalla Commissione e dal 
Governo. 

L'articolo suona così: 

Art . 6. 

Nelle regioni malariche e nei terreni do-
ta t i di favorevole al t imetr ia (salvo le dispo-* 
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sizioni della legge sulle bonifiche e salvi gli 
usi di irrigazione e di coltivazione) i proprie-
tar i hanno obbligo di faci l i tare lo scolo na-
turale alle acque che a l t r iment i farebbero 
pozze, r i s tagni e specchi d'acqua s tagnante 
in piccole depressioni del suolo artificial-
mente create. 

Gl ' imprenditori di strade e canali evite-
ranno per quanto è possibile 1' aper tura di 
cave di prestito nelle quali, abbandonate, ve-
nissero a r i s tagnare le acque, nonché la for-
mazione di r is tagni nei piccoli avval lamenti 
di terreno. 

Metto a part i to questo articolo così mo-
dificato. 

(È approvato). 
Art. 7. 

Con regolamento approvato per Decreto 
Reale si provvederà a quanto occorre per la 
esecuzione della presente legge. 

Perla. Chiedo di parlare. (Rumori). 
Presidente. Par l i pure. 
Perla. Nell 'articolo 5 del disegno di legge 

era scritto che l 'approvazione del regola-
mento sarebbe stata preceduta dal parere del 
Consiglio superiore di sanità e del Consiglio 
di Stato. Nello schema formulato dalla Com-
missione i due incisi più non figurano. Non 
so perchè siasi cancellata la condizione del 
parere del Consesso tecnico. Ma la nuova 
formula non dovrebbe intendersi come di-
spensa dal sentire il Consiglio di Stato, il 
cui voto è obbligatorio t rat tandosi di un vero 
e proprio regolamento generale di pubblica 
amministrazione. Mi auguro quindi che, r i -
spetto a tale regolamento, l 'onorevole mi-
nistro del l ' in terno (che fu già cospicua par te 
del Consiglio di Stato) dichiari che non man-
cherà la garanzia dell 'esame e del voto di 
quel Consesso. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro dell ' interno. 

Giolitti, ministro dell'interno. Credo che sa-
rebbe inuti le anche l 'articolo, perchè lo Sta-
tuto dà al. Governo la facoltà di compilare 
i regolamenti e non c'è bisogno di scriverlo 
nella legge. La legge poi sul Consiglio di 
Stato obbliga il Governo a sentire il Consi-
glio di Stato in tu t t i i casi. Quindi, è inut i le 
dirlo. 

Valli Eugenio. Due inuti l i tà , invece di una. 
Presidente. Dunque, che cosa propone l'ono-

revole ministro intorno all 'articolo? 

Giolitti, ministro dell'interno. Credo sia bene 
lasciarlo: perchè è consuetudine invalsa di 
metterlo re l le leggi. 

Presidente. Onorevole Perla, insiste nella 
sua proposta? 

Perla. Rinunzio. Mi contento della dichia-
razione del ministro dell ' interno. 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni, metto a part i to l 'articolo 7. 

(È approvato). 
Prima di metter fine a questa discussione, 

ricordo che fu presentato dall 'onorevole Pin-
chia un ordine del giorno del seguente te-
nore : 

« La Camera invi ta il Governo ad invi-
gilare perchè sia posto in esecuzione l 'arti-
colo 99 della legge sulle opere pubbliche so-
sti tuito dall 'articolo corrispondente della legge 
30 marzo 1893, n. 173. » 

Giolitti, ministro dell'interno. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Par l i pure. 
Giolitti, ministro dell'interno. Mi par singo-

lare un ordine dei giorno che invit i il Go-
verno ad eseguire una legge. Se la Camera 
lo vuol approvare, non mi oppongo; ma, ri-
peto, mi par singolare invi tare il Governo ad 
osservare una legge.. 

Se l'onorevole Pinchia avesse la bontà di 
dire in qual modo questa legge non sia s ta ta 
eseguita, allora prendo impegno di occuparmi 
affinchè essa sia eseguita, ma poiché non 
ho sentito lo svolgimento di questo ordine 
del giorno, non posso dire se l 'accetti o 
no. A priori, il Governo ha il dovere di ese-
guire le leggi. 

Pinchia. Chiedo di parlare. 
Presidente. Par l i pure. 
Pinchia. Se l'onorevole presidente mi avesse 

conceduto di parlare, avrei immediatamente 
richiamato l 'at tenzione e del ministro del-
l ' interno e di quello dei lavori pubblici sulla 
assoluta inesecuzione della legge che ri-
guarda la difesa dei fiumi e torrenti. Per 
opere di difesa dei fiumi e torrenti, è pre-
scritta la costituzione di consorzi di Comuni 
e di privati . Ora, in gran parte d'Italia, que-
sta legge non è eseguita... 

Di Sant'Onofrio. Ha ragione! 
Pinchia. ...non ci sono costituzioni di con-

sorzi; il regime delle acque che apparten-
gono a fiumi e torrenti di non',molta impor-
tanza, ed anche di quelli di grande importanza. 
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è abbandonato al capriccio. Di tanto in tanto, 
qualche an ima buona r ichiama l 'a t tenzione 
dei prefe t t i o dei sot to-prefet t i sopra l 'anor-
mal i tà delle condizioni dei corsi d'acqua; al-
lora il Genio civile interviene e fa un rap-
porto che poi r imane dimenticato. 

Insomma, la legge r imane ineseguita. 
Vorrei che il ministro dell ' interno (e mi com-
piaccio che accanto a lui sieda il ministro 
dei lavori pubblici) facesse in modo che i 
consorzi pr ima di tut to si costituissero e poi 
funzionassero. 

Giolitti, ministro dell1 interno. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Par l i pure. 
Giolitti, ministro dell'interno. Accetto l 'ordine 

del giorno, come una raccomandazione di far 
sì, che cotesto articolo 99 sia osservato. Bi-
sognerà dire, però, chi siano gli interessat i 
a promuovere l 'azione del Governo: perchè, 
se gli interessat i all 'esecuzione dell 'articolo 
non si fanno innanzi , è molto difficile al Go-
verno di conoscere cotesto guaio locale. 

Ad ogni modo, come raccomandazione di 
fare eseguire l 'articolo, accetto l 'ordine del 
giorno presentato dall 'onorevole Pmchia . 

Presidente. Poiché l 'onorevole Pinchia in-
siste nel suo ordine del giorno, e non si op-
pongono nè il Governo, ne la Commissione, 
lo metto a part i to. 

(È approvato). 

Questa proposta di legge sarà votata a 
scrutinio segreto nella seduta pomeridiana. 

Discussione della proposta di l egge per modifi-
cazione dell'articolo 8 8 delia legge elettorale 
politica. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca la 
discussione della proposta di l egge : Modi-
ficazione dell 'articolo 88 della legge elettorale 
polit ica, 

Si dia le t tura della proposta di legge. 
Marescalchi, segretario legge. (V. stampato 

n . 1 5 6 - A ) . 

Presidente. Avverto la Camera che, a questo 
articolo proposto dalla Commissione, l'ono-
revole Manna ha presentato, ai te rmini del 
regolamento, un articolo aggiunt ivo di cui 
do le t tura . 

« È abrogato il secondo comma dell 'ar-

ticolo 90 del testo unico della legge eletto 
rale poli t ica 28 marzo 1895. » 

P r ima di apr i re la discussione, do facoltà 
di par lare all 'onorevole minis t ro del l ' in terno. 

Giolitti, ministro dell'interno. Voglio unica-
mente far r i levare alla Commissione, un er-
rore mater ia le incorso nel la par te del l 'ar t i -
colo primo, là dove d ice : « Pa r imen t i non 
potrà essere maggiore di vent i il numero dei 
funzionar i delle categorie a, b, e, / , del l 'ar t i -
colo medesimo. » 

Socci. L 'abbiamo già r i levato e r imediato. 
Giolitti, ministro dell'interno. Ora, poiché la 

let tera a comprenderebbe i min is t r i ed i 
sotto-segretari di Stato, non resterebbe posto 
per nessun altro. 

Socci. È c o r r e t t o . 
Presidente. È inteso dunque che si apre la 

discussione sulla formula proposta della Com-
missione. 

L'onorevole Lazzaro è iscritto, per una 
pregiudiziale e per una s o s p e n s i v a -

Lazzaro. Ho posto la sospensiva sulla pro-
posta di legge e la pregiudiz ia le sul l 'emen-
damento dell 'onorevole Manna. 

Presidente. Allora cominci a par la re sulla 
sospensiva della legge. 

Lazzaro. Ho detto questo, perchè El la non 
mi r i c t i a m i all 'ordine, cosa che farebbe se 
entrassi nel campo della pregiudiziale . 

Nel proporre alla Camera la sospensiva 
della legge, secondo me importante , dissi 
che mi credeva un solitario, ed oggi lo con-
fermo. Ma ho creduto mio dovere di parlare 
perchè sono convinto che la proposta di leg-
ge tu rba i pr inc ip i che formano la base del 
nostro dir i t to pubblico, pr inc ip i consacrati 
nella legge del 1877, che fu un ti tolo di onore 
per la Sinis t ra storica alla quale ho sempre ap-
par tenuto, e le cui t radiz ioni spero di man-
tenere finché la vi ta mi duri . {Bravo! Bene!) 

La questione del numero e delle catego-
r ie non è una questione di poco momento. I 
miei amici, e tu t t i gl i onorevoli che mi 
onorano della loro cortese a t tenzione sa-
pranno meglio di me che, pr ima della legge 
del 1877 il numero degli impiegat i dello 
Stato era ammesso in proporzioni molto mag-
giori, e ciò anche pr ima del 1860. In seguito 
si credette opportuno di r idurne il numero, 
come fu fa t to nella legge del 1877. Poste-
r iormente essa in un articolo fu modificata 
in un senso, secondo me, non liberale. Non 
fu opera di uomini di des t r a . ma di 
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uomini di sinistra; questa è la verità. Io mi 
opposi nel seno della Commissione, mi oppo-
si alla Camera, ma poiché la sinistra disgra-
ziatamente teneva, allora, più al potere che 
ai principi, la modificazione illiberale fu ap-
provata {Bravo !) 

Passò un articolo che io mi propongo di 
abrogare con una proposta di legge che sta-
mane ho elaborato e che presenterò alla Ca-
mera, cioè un articolo col quale si abrogava 
quello del 1877 che vietava ai minis tr i di 
dare uffici s t ipendiati a deputat i se essi non 
si fossero dimessi da deputati da sei mesi. 
Si videro così alcune nomine che io non vo-
glio qualificare ai deputat i e fu leso un prin-
cipio secondo me costitutivo che io invocherò 
nella pregiudiziale che ho posto sulla mozione 
dell'onorevole Manna. Onde si vede che qui 
io parlo' per convincimento e perchè intendo 
di essere fedele ai principi costitutivi della 
legge del 1877. 

Onorevoli colleghi io su tu t t i questi ban-
chi veggo stimabilissimi professori e magi-
strati . 

Vorrei che essi, st imabili per il loro inge-
gno, per i loro meriti politici, per il valore 
scientifico, stessero sempre alla Camera dei 
deputati , quindi in me, è superfluo dirlo, non 
muove nulla di carattere personale. 

Potrei citare parecchi ma mi basta citar 
da una parte l'onorevole Luzzatti e dall 'altra 
l'onorevole Baccelli. Questi sono uomini che 
onorano la scienza, il paese, il Parlamento; 
(Commenti), ma i principi innanzi tutto. 

Ora il concetto costitutivo della legge 
sulle incompatibili tà degli impiegati è que-
sto che vi sia nella Camera numero limitato 
di posti. 

Esso ha fondamento in un principio sta-
tutario quello cioè della indipendenza del 
deputato dal potere esecutivo. 

Ora voi col vostro disegno di legge ledete 
questo principio che, ripeto, è altamente po-
litico e liberale. Ed ecco perchè io princi-
palmente vi sono contrario. 

Difat t i col sistema vigente il massimo del 
numero degli impiegati st ipendiati e depu-
tati può giungere a 40, ma nel fatto questo 
numero non si raggiunse quasi mai : si rag-
giunse } qualche ¡ volta soltanto per uno di 
quegli accordi parlamentari che io non vo-
glio giudicare perchè non sono avvenut i di 
recente, |ma rimontano ad un passato abba-
stanza remoto, uno di quegli accordi per cui m 

si faceva passare un tale in una categoria 
che non gli spettava: era un amico che si 
voleva far passare, 6 fu così più volte vio-
lato lo spirito della legge. 

Oggi ciò si invoca per interpretare la legge 
elettorale e farne una speciale. 

Ebbene i fa t t i che voi invocate erano con-
trar i allo spirito della suddetta legge e mentre 
noi di questa parte combattemmo quei fat t i , 
voi oggi li consacrate nella legge che ci pro-
ponete, facendo fare un gran passo indietro 
alla nostra legislazione politica. Con questo 
progetto, se fosse approvato, voi avreste si-
curamente il numero di quaranta deputati 
st ipendiati . 

D'altronde : magistrat i e professori hanno 
sin da oggi un gran privilegio nella legge 
del 1897 e dovrebbero esserne contenti. 

E vengo ora ad un 'a l t ra parte dell 'esame 
speciale del disegno di legge. 

Socci. Ma con questo siamo nel meri to! 
Lazzaro. I l disegno di legge se applicato 

come vorrebbe la Commissione (Commenti — 
Interruzioni) commetterebbe anche una grave 
ingiustizia in danno di altri nostri colleghi. 
Ammesso per esempio che la categoria gene-
rale fosse tut ta occupata da professori e da 
magistrati. . . 

Presidente. Onorevole Lazzaro, Ella entra 
nel merito della questione, mentre prima si 
deve discutere sulla sospensiva. 

Lazzaro. Ha ragione; ma c'è alcuno iscritto 
dopo di me sul merito? Perchè se non ci 
fosse io ri t irerei la sospensiva ed entrerei a 
t ra t tare del merito. 

Presidente. C'era l'onorevole Franchet t i in-
scritto a favore della sospensiva; ma se El la 
la ritira... 

Franchetti. Mi dispiace che l'onorevole Laz-
zaro rinunzi alla sospensiva perchè io voleva 
parlare in favore di essa. 

Lazzaro. Aspetti un momento. (Si ride) Se 
crede, può svolgere subito la sua pregiudi-
ziale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Franchett i . 

Franchetti. Dichiaro che voterò la sospen-
siva. 

Le spiegazioni date dall 'onorevole Laz-
zaro mi pare che abbiano sufficientemente 
chiarita la questione. Quantunque io non 
abbia l'onore di appartenere alla Sinistra 
storica (Si ride), credo tut tavia di poter espri-
mere l'avviso mio su una questione, nella 
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quale i pa r t i t i non hanno nul la a che vedere : 
su una di quelle quest ioni di pr incipio, che 
sono al disopra dei par t i t i . 

Io credo pericolosissimo discutere una 
questione, la quale tocca da vicino le nostre 
garanzie costi tuzionali , separa tamente da quel 
complesso di garanzie, che è nella nostra 
legge elettorale. 

Fani» Domando di par lare . 
Franchetti. E che sia pericolosissimo si è 

incaricato di dimostrar lo l 'onorevole Manna 
col suo emendamento, il quale sopprime ad-
d i r i t tu ra tu t t e quelle garanzie, che si vole-
vano conseguire con la legge delle incompa-
t ibi l i tà . (Bene!) 

Io, personalmente, ho idee molto radical i 
in quest ioni di incompat ib i l i tà . Ma, ad ogni 
modo, chiunque abbia idee, larghe o strette, 
su questo argomento, deve poterle discutere 
in relazione con tu t t e le al t re disposizioni 
della legge elettorale. 

Per queste ragioni , che soltanto per l 'ora 
tarda non svolgo p iù ampiamente , voterò a 
favore delia sospensiva, della pregiudiz ia le , 
di quella qualùnque proposta, insomma, la 
quale dica chiaramente, che non si può in una 
seduta ant imer id iana ed isolatamente venire 
a t ra t t a re una questione, che tocca il fonda-
mento delle nostre garanzie costituzionali . 
( Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
F a n i contro la sospensiva. 

Fani. Ho ascoltato col dovuto r ispet to le 
ragioni svolte dal collega onorevole Lazzaro 
a favore della sospensiva. Ég l i ha affermato 
che la legge proposta tu rba quei pr inc ip i del 
nostro dir i t to pubblico, che sono stati consa-
crat i nella legge ' elettorale del 1882. Ma io 
at tendevo di sentire in che cosa siano tur-
bat i codesti pr incipi del nostro dir i t to pub-
blico, e non ho udi to al tro che questo: che, 
cioè, quando fu votata la legge del 1882, 
l 'onorevole Lazzaro, devoto (e glie ne do lode) 
ai pr inc ip i di l ibertà, non era favorevole in 
modo alcuno a che nella Camera elet t iva 
figurassero comunque funz ionar i agl i s t ipendi 
dello Stato. 

Ma questo suo assunto, non ebbe il con-
forto delia legge elettorale polit ica, che al-
l 'articolo 40 sancì per ragioni eccezionali 
l 'ammissione al l 'Assemblea elet t iva dei fun-
zionari dello Stato. Ora questo fu dunque il 
pr incipio consacrato nella nostra legge elet-
torale polit ica, e chi ritorni alle ragioni de- I 

l icate e gravi che sul grave argomento ven-
nero addotte in quella così impor tante e clas-
sica discussione, t roverà che furono non solo 
commendevoli, ma d'ordine molto elevato, i mo-
tivi , dai qual i mosse allora l 'Assemblea nell 'am-
mettere all 'onore della deputazione poli t ica 
certe determinate classi di funzionar i dello 
Stato. Si vide che quest i funzionar i per la 
elevata posizione, che essi coprivano, e per 
gl i uffici, ai quali appar tenevano non pote-
vano in guisa alcuna essere sospettabil i di 
possibile dipendenza dal potere esecutivo, ma 
che avrebbero potuto, invece, con la espe-
rienza acquis tata nell 'esercizio di al t issime 
funzioni , con i loro studi, col valor loro non 
solo aggiungere onore alla Camera elet t iva, 
ma essere di efficacia alle g randi delibera-
zioni, di u t i l i tà grandiss ima, così nel lavoro 
legislat ivo come nelle var ie deliberazioni del-
l 'Assemblea. 

A questo altissimo concetto si ispirarono 
le disposizioni degli art icoli 82 e 88 della 
legge elettorale politica. 

Ora poiché la modestissima proposta del 
collega Socci, e mia, nella sua sostanza man-
tenuta dalla Commissione, non produce alte-
razione alcuna a queste eccezioni segnate 
negl i art icoli 88 e 82 della legge elettorale 
politica, perciò non so comprendere in che 
cosa essa at tacchi i p r inc ip i del nostro di-
r i t to pubblico, consacrati nella legge eletto-
rale polit ica. 

Mi oppongo adunque, per queste ragioni, 
alla proposta sospensiva sollevata dal col-
lega Lazzaro. 

Presidente. Ha facoltà di par lare 1' onore-
vole minis t ro del l ' interno. 

Giolitti, ministro dell'interno. Per le stesse ra-
gioni, per cui il Ministero si è as tenuto dal 
votare, quando si discuteva se la legge dove-
va iscriversi nel l 'ordine del giorno, si astiene 
ora dal votare la proposta sospensiva. 

Presidente. Nessun altro chiedendo di par-
lare, pongo a par t i to la proposta sospensiva 
dell 'onorevole Lazzaro. 

Coloro che l ' approvano sono prega t i di 
alzarsi . 

(La proposta sospensiva non è approvata). 
Procediamo quindi alla discussione del 

disegno di legge. 
La discussione generale è aper ta . (Pausa). 
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 
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chiusa la discussione generale, e si passa alla 
discussione degli articoli. 

Dò lettura dell 'articolo unico, modificato 
dalla Commissione. 

Articolo unico. 

Ai commi 3° e 4° dell'articolo 88, testo unico, 
della legge elettorale politica sono sostituiti i se-
guenti: 

« I funzionari ed impiegati compresi nelle 
categorie <?, d, g, sopra indicate all 'articolo 82, 
quando anche appartengano ad uno dei Con-
sigli designati nella lettera f dell 'articolo 
stesso, non potranno essere nella Camera in 
numero maggiore di venti. Parimenti , non 
potrà essere maggiore di venti il numero dei 
funzionari delle categorie a, b, e, f, dell 'arti-
colo medesimo. 

« Ove gli eletti in uno dei due gruppi di 
categorie sopra designate non raggiungessero 
il numero di venti ed invece lo superassero 
nell 'altro,, i posti mancanti nel primo gruppo 
di categorie saranno assegnati al secondo. Se 
il numero totale dei funzionari ed impiegati 
eletti deputati supererà quello di quaranta, 
il numero stesso sarà ridotto mediante sor-
teggio. Tale sorteggio avrà luogo tra gli 
eletti del gruppo, il cui numero ecceda quello 
di venti. » 

Su questo articolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Aprile. 

Aprile. Io confesso che non ricordo, o forse 
non conosco, le ragioni per le quali nella di-
scussione del 1887 sulle incompatibil i tà par-
lamentari la Camera credette di stabilire delie 
categorie speciali. L'onorevole Fan i ha par-
lato del lustro, del decoro, che alla prima as-
semblea della patr ia poteva venire dalla spe-
cificazione designata di talune categorie, come 
quella dei professori e dei magistrat i , che 
sono ufficii tra i più nobili e gloriosi. Ma 
se questo fosse stato veramente il concetto 
ispiratore della divisione in categorie, quello 
cioè di dare a queste risalto e t r ibutare loro 
onore, ci sarebbe ragione di chiedere all'onore-
vole Fani oggi ed alla Camera di allora, perchè 
questa avesse designato i n così modesti 
l imit i il numero di ciascuna categoria ed 
anzi le categorie medesime. Perchè, altre car-
riere non onorano menò la patria, ne con-
corrono meno alle conquiste della civiltà, 
oltre quelle dei professori e dei magistrat i . E 
perchè non assegnare lo stesso numero ai 
mil i tari di terra, a quelli di mare, ai con-

siglieri di Stato, ai membri dei Consigli su-
periori, ecc.? Ad ogni modo limitiamoci a con-
statare il fatto poiché l ' indagine ci porterebbe 
lontano e fuori il campo della discussione. 

È certo che la legge sull ' incompatibil i tà 
parlamentare si basa su questo principio: non 
più di quaranta deputat i impiegati possono 
essere nella Camera. 

Ora non mostriamo di fare delle distin-
zioni o disposizioni adpersonam, ma facciamo 
una legge, che sia almeno chiara ed insofi-
sticabile nei suoi criteri fondamentali , e, nelle 
sue conseguenze, facilmente applicabile. 

Tra i due progetti che ci stanno dinanzi, 
quello della Commissione e quello dei prò-
ponenti, io confesso che sono favorevole ra-
dicalmente alla proposta degli onorevoli Fan i 
e Bocci, più logica, più semplice, più chiara, 
e combatto, con tut te le mie forze, le modi-
ficazioni proposte dalla Commissione. (Inter-
ruzione). 

I proponenti, secondo si r i leva dal testo, 
hanno detto in sostanza questo: Base della 
legge di incompatibili tà è che non si escluda, 
ma si l imiti nel corpo legislativo il numero 
dei cittadini che, pur mostrando competenze 
speciali, perchè vivono sul bilancio dello 
Stato, e perchè dipendono in diversa guisa 
e misura dal potere esecutivo, non sono 
insospettati nell 'adempimento della loro fun-
zione polit ica: onde la sanzione che non più 
di quaranta possono essere i deputati im-
piegati di qualunque categoria. 

La ragione, per la quale debba esistere 
una categoria speciale di professori, la ra-
gione per la quale debba esistere una cate-
goria speciale di magistrat i e poi una cate-
goria generale che comprende tu t t i i vari 
impiegati eleggibili, veramente non si capisce. 
Di modo che, semplicizziamo. Stabiliamo que-
sto unico principio e l imite: quaranta de-
putat i impiegati possono essere eletti e la-
sciamo alla suprema funzione del voto, la-
sciamo ai criteri sovrani degli elettori di 
scegliere senza limite di categorie. Quando 
ci saranno 41 deputat i impiegati, si sorteg-
gerà quest'uno di più. D'altronde, parliamo 
chiaro: qui si vuol favorire i professori. 

Questa è la verità. 
Lazzaro. Sì, questa è la veri tà! 
Aprile. E siccome nel fat to è avvenuto che 

la categoria dei professori è stata sempre 
superiore al numero di 10, che la categoria 
dei magistrat i è stata sempre inferiore al 
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numero di 10, con questo articolo della Com-
missione, fondendo la categoria dei magistrati 
con quella dei professori, questi soli in realtà 
vengono ad avvantaggiarsi a danno dei ma-
gistrati. 

Ora non facciamo galline bianche e gal-
line nere. 

Se la Camera crede di dovere modificare; 
in una maniera qualsiasi, la legge elettorale 
nostra, per questa parte che riguarda le in-
compatibilità, facciamo una legge chiara, 
esplicita, soprattutto semplice e che sia fa-
cilmente applicabile. 

Perciò io credo dannoso l'involucro di 
forma e il garbuglio di sostanza in cui ci 
mette la Commissione mantenendo le cate-
gorie (una categoria speciale che riguarda i 
professori insieme ai magistrati, ed una ca-
tegoria generale che comprende tut t i gli im-
piegati eleggibili) e complicando con cabale 
di numeri e di categorie il sorteggio che si 
dovrebbe fare in quella categoria in cui il 
numero è eccedente; {Approvazioni) perciò in-
sisto nel criterio della unica categoria, ac-
cettando la proposta primitiva degli onore-
voli Fani e Socci, che, se non altro, ha il 
merito della sincerità e della facilità della 
sua applicazione e non fa distinzione di ca-
tegorie e di persone. 

Presidente. Domando alla Commissione se 
accetta che si voti l'articolo del testo primi-
tivo. 

Bioliti! , ministro dell'interno. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Parli . 
Gioiitti , ministro dell'interno. Il Governo non 

intende nè di opporsi alla proposta Aprile, 
nè di accettarla, ma crede unicamente ne-
cessario mettere bene in chiaro quali siano 
le differenze fra i due testi. 

.Data la proposta dell'onorevole Aprile^ 
non esistono più categorie speciali; può quindi 
succedere che il sorteggio mandi fuori della 
Camera, interamente, o tut t i i militari, o tut t i 
i professori. 

Ora la divisione in categorie era stata 
fatta per assicurare alla Camera alcune com-
petenze speciali ; si voleva, cioè, che nella 
Camera potessero avere rappresentanza, per 
competenza tecnica, alcuni uomini apparte-
nenti a talune professioni, o dediti a studi 
speciali. Quindi la ragione delle categorie 
era unicamente quella di assicurare al Par-
lamento che vi fossero certe competenze tec-

niche, le quali, in una discussione tecnica, 
potessero dare alla Camera gli schiarimenti 
che fossero necessari. 

Una voce. Ha ragione ! 
A p r i l e . Ha torto! 
Gioiitti , ministro dell'interno. Ora io non in-

tendo di combattere, ma soltanto di dire 
quali siano le differenze sostanziali fra i due 
sistemi. 

La proposta fatta dalla Commissione as-
sicurerebbe questo, che la categoria che è 
rappresentata dai militari, dai consiglieri di 
Stato, dagli ispettori superiori del Genio 
civile e dalle altre categorie di impiegati 
abbia una rappresentanza in Parlamento, abbia 
cioè 20 posti, e dall'altro lato che ai pro-
fessori ed ai magistrati sia assicurato un 
numero di 20 posti. Praticamente le due 
versioni presso a poco nel caso attuale avreb-
bero lo stesso effetto, perchè tra i magistrati 
e professori si arriva in media a questo 
numero di 20, e presso a poco così è nel-
l'altra categoria. Lascio però alla Camera di 
considerare, se convenga abolire assoluta-
mente questo principio, che si assicuri alle 
varie competenze una rappresentanza nel 
Parlamento: questa è l 'unica considerazione 
che mi permetto di sottoporre alla Camera, 
ripetendo che non intendo nè di appoggiare 
nè di combatterne alcuna, ma unicamente 
di dire quali sono le ragioni per le quali 
la legge in vigore fino ad oggi abbia sta-
bilito le categorie. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Aprile. 

A p r i l e . Volevo fare una osservazione a quello 
che ha detto l'onorevole Gioiitti. Mi pare che 
la sua osservazione non sia in tutto esatta. 
Per la legge attuale infatt i possono ' essere 
esclusi tut t i i militari che sono alla Camera; 
perchè, supponga l'onorevole Gioiitti che ven-
gano dalla categoria generale 40 impiegati, 
fra cui 10 militari, questi 10 possono benis-
simo essere esclusi dalla sorte secondo la legge 
attuale. Onde non si può venire a dire che 
la ragione delle categorie sia quella da lui 
accennata... 

Bettole. È un caso eccezionale. 
A p r i l e . . . Come eccezionale sarebbe l'esclu-

sione, poniamo, dei soli militari o dei soli pro-
fessori. Coneludo pregando la Camera di ri-
fuggire ancora da questi sistemi complicati e 
insinceri, facendo una legge chiara e facil -
mente eseguibile. 
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Rizzo Valentino. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Rizzo Valentino. Mi pare che l'onorevole 

Aprile abbia detto ch'egli non ricorda il con-
cetto da cui la Camera fu inspirata quando 
modificò la legge del 1877 e stabilì le categorie. 
Oltre alle ragioni, di cui ha parlato il mini-
stro dell 'interno, e che sono evidentissime, ve 
ne fu un'al tra, che inspirò il Parlamento, 
quella cioè di non andare incontro all'incon-
veniente che fossero, per così dire, disertate 
tut te le cattedre e tu t te le Corti giudiziarie. 
Questa mi pare sia stata la ragione, oltre 
quella indicata dal ministro dell ' interno, da 
cui il Parlamento fn inspirato quando sta-
bil ì le categorie. 

Aprile. Questa è la tesi di Lazzaro e di 
Franchet t i ! 

Lazzaro. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Lazzaro. Era per pregare l'onorevole Aprile 

di non insistere, perchè si t ra t ta di una que-
stione che non possiamo discutere ora. Quindi 
pregherei l'onorevole Aprile di lasciar andare. 
Avrà occasione di fare la sua proposta quando 
io avrò il piacere di discutere, di svolgere la 
mia proposta di legge che r iguarda tu t t i gU 
impiegati. . . e l ' indennità ai deputati . {Benis-
simo — Conversazioni). Lasciamo stare per ora. 
(Conversazioni — Commenti).-

Godo nel vedere e nell 'accorgermi che 
siamo tut t i raccolti intorno a questo concetto 
e ne sono onorato. Riconosco esatte le osser-
vazioni del ministro e mi riservo discorrere 
sulla aggiunta dell'onorevole Manna se egli 
non la r i t i ra e quindi entrare nel merito se 
la pregiudiziale non fosse ammessa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Garavetti . 

Garavetti, della Commissione. Personalmente 
comincio con applaudire l 'onórevole collega 
Lazzaro per la sua proposizione: niente im-
piegati nella Camera. I l giorno che egli pro-
porrà questo disegno di legge mi avrà de-
bole, ma fedele alleato. Ma la questione po-
sta oggi si riduce alle modeste proporzioni 
di una legge interpretat iva. Non è quindi 
vero, che la r i forma proposta turbi l 'ordina-
mento costitutivo politico. I l concetto infor-
matore della legge elettorale allorché stabi-
lisce alcune categorie non eleggibili, è que-
sto : che sia l imitato il numero delle persone 
nella Camera; che non abbiano tu t te quelle 
garanzie d ' indipendenza che qui tu t t i deb-

bono avere. Ora, posto questo principio, l ' in-
teresse sostanziale della legge è che non si 
ecceda quel tal numero di 40 stabilito. Quale 
violazione dell 'ordinamento politico vi può 
essere nell 'assegnare i posti mancanti in un 
gruppo, ad un altro gruppo? In sostanza 
cosa ha fatto la Commissione ? Di diverse 
categorie ne ha create due: una d' impiegati , 
l 'altra di magistrat i e professori. Ora io am-
metto benissimo, che la finalità pratica della, 
modificazione sia quella di rendere un poco 
più largo il campo ai professori e ai magi-
strati. Ma io domando, se ciò non sia in cor-
relazione al concetto fondamentale della legge. 
Se v'è una categoria d' impiegati per i qual i 
ogni dubbio sulla loro indipendenza è asso-
lutamente escluso, è appunto la categoria 
dei professori e dei magistrati . 

Ora, se lo scopo dela legge fosse pur 
questo di accrescere il numero dei magistrat i 
e dei professori che possano far parte della 
Camera, è uno scopo che risponde perfetta-
mente al concetto della legge elettorale. 

Queste mi paiono le ragioni che possono 
dimostrare la giustizia e l 'ut i l i tà della ri-
forma che i colleghi Socci e Fani hanno pro-
posta alla Camera, e che la Commissione ha 
accettato, portandovi una non sostanziale mo-
dificazione. L'onorevole Aprile vorrebbe ri-
tornare alla formula dei proponenti, ma la 
Commissione crede che si debba mantenere 
la sua, che è pure accettata dal Governo. Ed 
io non ho bisogno di dirvi le ragioni, perchè 
sono state esposte testé dall'onorevole mini-
stro dell 'interno. Noi vogliamo mantenere le 
due categorie distinte sovrattutto per la ra-
gione addotta dall'onorevole ministro dell ' in-
terno; che altrimenti si creerebbe la possibi-
lità, che alcune di quelle competenze speciali 
che pure è desiderabile facciano parte della 
Camera legislativa, vengano totalmente a 
mancare. Quindi io concludo pregando la 
Camera di votare il disegno di legge nella 
formula proposta dalla Commissione. 

Voci. Ai voti, ai vo t i ! 
Presidente. Onorevole Aprile, mantiene o 

r i t i ra il suo emendamento? 
Aprile. Lo mantengo. Propongo, cioè, che 

si voti sul testo proposto dai deputati Fan i 
e Socci. 

Presidente. Onorevole Manna ?... 
Manna. Lo ritiro. 
Presidente. Allora verremo ai voti. 
La proposta dell'onorevole Aprile si pre-
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senta coinè un emendamento, il quale consi-
ste nel r iprendere l 'art icolo unico della pro-
posta di legge, come era stata presenta ta da-
gli onorevoli Socci e Fan i . 

L 'art icolo di legge proposto, essendo unico, 
non dovrebbe metters i in votazione per al-
zata e seduta ; ma, essendo r ipresenta to come 
emendamento, deve, secondo il regolamento, 
votarsi pr ima per alzata e seduta. 

Pongo quindi a par t i to l 'emendamento 
dell 'onorevole Aprile, ossia l 'articolo unico 
della proposta di legge dei deputa t i Fan i e 
Socci, che r i leggo : 

« Quando in ta lune delle categorie, sia ge-
nerale che speciale, di funzionar i e leggibi l i 
all'ufficio di deputato al Par lamento, il nu-
mero degli eletti sia infer iore a quello pre-
scri t to dall 'art icolo 88 del testo unico della 
legge elettorale politica, approvato con Re-
gio Decreto 28 marzo 1895, n. 88, i posti 

vacant i saranno assegnati ai funzionar i eleg-
gibi l i delle al t re categorie che fossero in ec-
cedenza, proporzionalmente al numero attri-
bui to dalla legge, sia alla categoria generale 
che alle speciali . 

« Si procederà al sorteggio, quando fosse 
superato il numero complessivo prescri t to 
dal pr imo comma del predet to articolo. » 

{Dopo doppia prova e controprova questo articolo 
è approvato — Eumori — Commenti). 

Si procederà in al tra seduta alla votazione 
segreta di questo articolo unico. 

La seduta te rmina alle 12.15. 

PROF. A v v . LUIGI RAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1901. — Tip. della Camera dei Deputati. 


